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LA ZANITONELLA 



Questione dì date. — Sguardo generale al poemetto. — Le 
prime cinque egloghe. — Le sonolegie. — Le egloghe VI 
e VII. — Conclusione. 

Prima di cominciare Tesarne del poemetto, è necessario 
stabilirne la data della composizione: la desumo da esso, e 
r avrei messa qui senz' altro, se due studiosi del Folengo 
non ne avessero già affermate altre. Una è quella più re- 
centemente stabilita dal Luzio, cioè del 1512. (1), P altra 
più verosimile è del Portioli, tra il 1517 e il 20 (2). Dirò 
come siano erronee, senza per questo voler menomare il 
valore delle ricerche di quegli studiosi, i quali si occupa- 
rono principalmente deir opera maggiore : la Zanitonella 
come è la sorte dei piccoli, se hanno compagni di altissi- 
mo valore, fu trascurata. 

Basterebbe a contraddire la data del Luzio quel verso 



(i; Giornale St. della L. I. Voi. XIII, p. 166. Il Luzio si fonda 
sul verso seguente della M. XXII del Baldo, Edizione di Cipada: « Mo- 
scheam hic primum cecinit, Zanique Tonellam ». Cfr. anche Ibid. Voi. 
XIV. p. 373, n. 2. 

(2) Portioli, Le opere macc. di M. C, voi. I, p. LXXXII-XU. 
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deli' eylo^^a VI (1), ia cui si parla della morte dell'abbate 
Giovanni Cornelio avvenuta nel 1515 (2), ma una ra^àone 
è anche questa, che il poeta non manifestò prima del 1521 
attraverso il riso delle sue fantasie, alti fini o letterari o 
sociali, come li vediamo nel poemetto pastorale e nelle 
maccheronee aggiunte a quelle pubblicate nel 1517. In 
quella prima pubblicazione, e qui son d^ accordo col Lu- 
zio (3), il poeta ha dato libero sfogo alla sua fantasia 
senza altre preoccupazioni; ebbe più alti intendimenti, 
quando gli studi più profondi e le amarezze della vita 
valsero a cambiargli nelle mani quasi per incanto la ca- 
ricatura in satira pungente. 

La data del Portioli è più vicina al nero, ma è così 
indeterminata ed elastica, che ha poco o niun valore ; il 
poterla tirare dal 47 al ^20 è già indizio di poca serietà. 
Con la guida del poemetto ne stabiliremo una, se non 
precisamente esatta, almeno ristretta in angustissimi ter- 
mini. 

Neir egloga I si parla di Federico Gonzaga signore 
di Mantova, che governò, dopo la morte del padre avve- 
nuta ai 20 di Febbraio del 1519. Un' altra data che pro- 
trae molto la composizione del poemetto^ è V accenno allo 
scoppio di certa polvere,, jche agli ultimi di Giugno del 1521 
fece volare in aria una torre di Milano. Confrontiamo la 
descrizione del Folengo e quella del Guicciardini, e ne 
vedremo simili i particolari : 

« Hanc enim, coeli nioniiu, ruìnam 
Vidiinus, quando Mirabella turris, 
luncta quae Rocchae lateri sedebat, 

Fracta volavit. 



(1) Portioli Ibid. p. XXIX, 

(2) Portioli 0. e. I, p. 45; « Corneus hac animam profudit sorte 
Joannes. » 

(3) G. S. della L. I., XIII, p. 191; XIV, 374 segg. 
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Ipsa bombar dae stygiam tenebat 

Pulverem, dico stygiam, quod ìpsam, 
Si) Toni, Descis, genuere mando 

Trenta diavoi. 

Hanc focus coeli rapuit tonantis : 
puta qualis erepitus boavit: 
Saxa de centum peaiis volare 

Visa fuerunt. » 

Il Guicciardini (1) così racconta: u Ma nei giorni me- 
desimi un caso che accadde a Milano spaventò 1' animo 
dei Francesi, come se con segni manifesti fussimo ammo- 
niti dal cielo delle future calamità, perchè il giorno so- 
lenne per la memoria della morte del principe degli apo- 
stoli, cadde per l^ aria da alto a guisa di un fuoco in- 
nanzi alla porta del castello, ove erano stati condotti molti 
barili di polvere di artiglieria il perchè levatosi subi- 
tamente con grande strepito grande incendio^ rovinò insino 
ai fondamenti una torre di marmo bellissima fabbricata 
sopra la porta, nella sommità della quale stava T orologio, 
né solamente la torre, ma le mura e le camere del castel- 
lo e altri edifizi contigui alla torre e i sassi e pietre 

grandissime delle rovine volavano con impeto incredibile 
spaventosamente in qua e in là per V aria.... dei quali al- 
cuni di smisurata grandezza volarono lontani pev più di 
cinquecento passi, n 

I versi seguenti protraggono anche di altri mesi la 
data : 

€ Post eum casnm sequivere tanta 
Bella cum Gallis, Sguicìaris, Spagnolis » ; 

e dati più securi ci offrono la caduta di Brescia in mano 
dei Tedeschi, e il timore che la stessa sorte non toccasse 
anche a Cremona. Or se è vero che il poemetto fu composto 
sotto il governo di Federigo Gonzaga, cioè dopo il Feb- 



ei) Libro XIV, p. 386. Venezia, Bonelli, 1562. 



^ 6 — 

braio del 1519, son le guerre quelle ordite da Leone X con 
Carlo V contro il re di Francia nel Maggio del 1521. La 
resa di Brescia ai Tedeschi dovette avvenire in quella ca- 
duta precipitosa dei Francesi dopo Toccupazione di Milano 
(19 Novembre 1521), quando a questi non rimasero di tutto 
il territorio, che Cremona, Alessandria ed il castello di 
Milano ; il timore della caduta di Cremona ricorda la ri- 
bellione di essa in favore del papa, e gli sforzi del Lau- 
trec a non perderla. (1) 

10 credo che Ja Zanitonella, ideata e cominciata alcun 
tempo prima, abbia avuto compimento verso la fine del 
1521 giù di lì, e sia stata consegnata allo stampatore 
Paganino, mentre questi curava V edizione, che porta la 
data del 5 Gennaio 1521, già dimostrata come quella del 
principio della stampa (2). 

11 Portioli però potrebbe obbiettare: come il F. manda 
al Paganino la Zanit. dopo essersi rifiutato di dargli tutto 
il manoscritto delle macch.? (3) Si risponde che nella let- 
tera del Fol. e in quella del Paganino non si parla espres- 
samente del poemetto pastorale; le loro questioni si aggi- 
ravano intorno all' opera maggiore, dove è sferzato a san- 
gue 1' ordine clericale. Io credo che il Folengo per rappat- 
tumarsi con r editore, i cui desiderii erano secpndati dal 
Gonzaga (1), o per deferenza a quest' ultimo, si sia indotto 
a consegnare la nuova sua opera. Questa non solo ha u- 
na tinta cortigianesca nelle lodi s pert'cate al Marchese di 
Mantova capitano generale della Chiesa nella guerra con- 
tro i Francesi, ma è conseguente alla vita claustrale del 
poeta, che nella strambottolegia ci tiene a dichiarare : 

« Caetus in hoc gracili corticc gaudet amor. » 



(1) Muratori; Annali d' Italia, anno 1521. 
(2; Portioli, o. e. , p. LXXXIX. 

(3) Ibld. Lettera del Paganino al Folengo, p. LXXXII. 

(4) Ibid, p. LXXXIV. 
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La Zanitonella è un poemetto idillico composto di una 
strambotto! egia, di tredici sonolegie e di sette egloghe. È 
protagonista il pastore Tonello, il quale essendosi innamo- 
rato di una tal Giovannina, diventa poeta e canta la sto- 
ria del suo innamoramento. Ma la Giovannina non corri- 
sponde ai tanti sospiri del pastore, forse non lo ama, ed 
un bel giorno finalmente lo manda al diavolo senza pietà. 
La conclusione è che Tonello, il quale nientemeno voleva 
strangolarsi con la cavezza di una cavalla, per diventare 
appeso ad un albero spauracchio a ladri ed a corvi, torna 
in sé, e più tosto che rovinarsi preferisce abbondonare 
quella donna e curare le sue faccende. 

Per intendere appieno questo lavoro bisogna pensare 
a due generi di poesia, che dal primo sorgere della nostra 
letteratura avevano invaso V Italia : V idillica e la petrar- 
chesca (1). Del primo genere era stato prototipo Virgilio 
e talvolta Teocrito (2), del^ secondo il Petrarca. Quei poeti 
però avevano imitato pedantescamente i loro maestri, ed 
perchè si facessero pochi scrupoli letterari, o perchè la 
memoria di quei grandi fosse sacra, era rimasta quasi u- 
na legge lo scrivere con quelle date norme, e financo si 
erane fissate le idee e le immagini da usare (3). Nessuno 



(1^ Chi voglia avere un'idea dei poeti pastorali nel medio evo, 
riscontri T introduzione dello Scberillo all'Arcadia del Sannazaro; p. 
XCII-C. 

(2) Scherillo 1. e. p. LXXIX: II Sannazaro fu uno dei più appas- 
sionati imitatori di Teocrito, ma ciò non toglieva che il culto maggio- 
re fosse prestato a Virgilio. 

(3) « Dal Petrarca in poi nelle egloghe tanto di forma narrati- 
va che dialogica, la vita pastorale è rappresentata quasi sempre in 
modo affato convenzionale, e come espressione di sentimenti e fanta- 
sie di qualsiasi genere ». Vedi Bifckhard^ La civiltà del sec. del Ri- 
naacirn., Traduz. di D. Valbusa, Firenze, Sansoni 1876; Tomo I, p. 
346. — Lo Zumbini a proposito di una egloga del Boccaccio dice : 



X 
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era che si opponesse a quel convenzionalismo, ed i mi- 
gliori si accontentavano di seguire la corrente, per non 
essere travolti andando a ritroso. 

Il nostro Teofilo, sdegnando ogni imitazione; alza la 
voce contro quei, poeti artiflziosi, e nella Zanitonella ne 
fa la caricatura. In questo poemetto troviamo spezzate le 
solite tradizioni pastorali : i personaggi non sono Dafni, 
Coridone...., ma Tonello, Filippo nomi moderni; il lin- 
guaggio dei pastori non è quel nobile, come gli altri ave- 
vano fatto, ma il più sboccato quale è proprio dei conta- 
dini (1) : e quei pastori non sono piìi gli Arcadi, che vi- 
vono con i sentimenti, con gli usi e i costumi del tempo 
antico, con la religione pagana e col ricordo di ninfe, sa- 
tiri, driadi ed amadriadi ; ma sono pastori dell' età mo- 
derna; la religione è cattolica romana, onde si ricordano 
monaci, 

€ Qui breviarium dementigaut intra tavernam, » 

la fiera di Crema, medaglie di Santi, Cristo, la Vergine e 
cose simili. 

Ad onor del vero prima del Folengo, anzi nella se- 
conda metà del secolo precedente, avevano scritto poesia 
popolare nutriia di realismo contemporaneo Lorenzo dei 
Medici e Luigi Pulci. Però la Nencia e la Beca non hanno 



« Ora r imitazione spinta a questo segno riesce a negare la verità 
morale e converte V arte in artifizio. Pure se non abbiamo il vero e 
spontaneo sentimento del poeta circa la propria arte , non è senza 
profitto il notare fin dove giungesse la devozione di quei nostri sommi 
verso i poeti latini...». G. S. della L. I., T. VII, pag. 139. — Confr. anche: 
Scherillo o. e, p. LXXXVIII-IX; Carducci in Lorenzo dei Medici, Il 
libro delle Prefazioni, Lapi, Città di Castello, 1888, p. 77. 

(1) E un' idea critica del FoL, e si legge nella <c Apologetica in 
sui cxcusationem » Portioli, o. e, p. LXXV. Ecco il brano : € Sed 
quoniam aliud in Eglogis, aliud in Elegiis, aliud in beroum gestis, 
diversimode necessarium est cnnere.... Hoc parlandi genus rusticanum 
rusticis convenit ». 
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il fine della Zanitonella; da quelli si cantava, come vuole 
il D' Ancona (1), non per fare la caricatura al popolo, ma 
per accarezzarlo e renderlo affezionato al governo Mediceo. 
Si può aggiungere che nella Nencia, per non dire delP al- 
tra, che ne è pura e mal riuscita imitazione, le frasi del- 
l' ingenuo Vallerà, le lodi dell' amante ed i paragoni sono 
così sboccati ed in tal numero, che fanno senza il fine 
dello scrittore, la caricatura della gente rustica: il Car- 
ducci anzi vuole che nel Medici vi sia stata V intenzione 
della beffa (2). A noi importa affermare che la caricatura 
non è diretta agli eglogisti ; prima del Folengo nessuno, 
quanto io sappia, ebbe una simile idea ; i precursori, tra 
cui è da annoverare il Borni, che avanti il 1518 scrisse 
la Catrina (3), aprirono la via con innocenti caricature, 
imitarono la poesia popolare come un'altra, e in quelle 
imitazioni per dirla col D'Ancona, non s'infuse spirito 
novello e giovanile vigore (4). Il Folengo fece la burla 
ai contadini e a coloro che dicevano di essi mirabilia. 

Ma il Settembrini vede serietà nella Zanitonella, crede 
che 1' autore ritragga una passione vera, sentita, un amore 
alla buona (5). È un' asserzione gratuita, che non trova 
riscontro nel fatto, e io poi non so persuadermi come si 
possa parlare da senno in lingua maccheronica. Vero è 
che talvolta il poeta pare che non burli, quando impres- 
sionato da qualche fantasma che lo commuove, dimentica 
la sua missione. Allora ha tratti di poesia stupenda, de- 
licata, quivi la parola maccheronica non apparisce, e di 
quei versi Virgilio forse non si sarebbe vergognato (6). 



(1) La poesìa popolare fiorentina nel sec. XV, Rivista Contempo- 
ranea, Tomo XXX, pag. 367. 

(2) 0. e., p. 78. 

(3) Virgili, Francesco Berni, Firenze, 188l', p. 40 -2. 

(4) D' Ancona, o. e, p. 361. 

(5) Storia della L. I., Napoli, Morano, 1887, Voi. II, p. 78. 

(6) Neir Egloga III Tonello dice dell' amante accigliata: 



/ 



Questi brani di poesia affettuosa ed ispirata a vero senti- 
mento hanno in sé nuova materia di comico ; perchè 
quando sulle fuggevoli escandescenze prevale il freddo 
raziocinio, e con uno scroscio di riso il poeta sfata l'ap- 
parente serietà, agli spettatori è un colpo tanto più d' ef- 
fetto, quanto inaspettato. 

Il De Sanctis riassume il suo giudicio in queste pa- 
role : a É un poemetto buccolico in caricatura, dove si 
fa strazio dei sentimenti petrarcheschi ed idillici " (1). 
Altri hanno accettato senza discuterlo questo giudizio (2^, 
ed io cercherò provarlo coli' esame dei principali compo- 
nimenti. 

La forma generale del poemetto è semplicissima, sen- 
za intreccio, V amore comincia e corre diritto sino air e- 
stinzione di esso ; però il protagonista resta sulla scena dal 
principio alla fine e mantiene T azione. Le egloghe talvol- 
ta sono vere scene da commedia come la III, la VI e 
la VII, sicché possiamo dire che la Zanitonella segna un 
certo progresso in quanto all'ordito, perché prima si face- 
vano egloghe ciascuna con un contenuto indip?.ndente ; 



{ 



Quid tua fert animi tristes frons aspera curas ? 
Ecce novo3 campi revoluto tempore flores 
Educunt, boreamque trucem mansuetior Auater 
Dispulit, ecce die laetantur cuncta recenti. 
Turtnr adit socium, geminos en cerne palumbes, 
Quomodo certatim iunctis dant oscula rostris .... » 

I due ultimi versi mi ricordano quei del Tasso, Aminta, Atto I: 
« Mira là quel colombo Con che dolce susurro, lusingando Bacia la 
sua compagna ». 

(1) Stor. della L. I. Tomo II, pag. 62; Napoli, Morano, 1873. 

(2) Canello, S. della L. I. del Sec. XVI, p. 170; Gaspary, Ge- 
schichte der italieniscben Literatur, Tomo II, pag. 525, Berlin, 1888, 
chiama la Zanit. : eine Parodie der Liebescanzonieren y>. Del medesi- 
mo confronta anche : Literaturblatt der germanische und romanische 
Philologie, 1883, col. 437. 
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poi si tentò un' azione continuata in diverse scene, come 
è nella Nencia, fino a che non si ebbe V Arcadia del San- 
nazaro. In questa però il legame è tutto esteriore, perchè 
il protagonista, che è il poeta, girando per l'Arcadia, nar- 
ra quello che vede, in tante prose ed egloghe slegate tra 
loro, e alla cui azione egli non partecipa, se pur si può 
chiamare azione il muoversi di quei pastori (1). 

Il Folengo per il primo dà alla materia pastorale una 
certa forma drammatica; in seguito il Tassò, il Guarino, 
il Bonarelli infonderanno più vita e faranno dei veri dram- 
mi pastorali. Della Zanitonella alfine diciamo che è un 
organismo abbastanza informe : non si può dire un poe- 
metto, perchè non ha forma descrittiva, non dramma, per- 
chè le sonolegìe ed in generale tutta la parte lirica è mag- 
giore della rappresentativa. Pure è un primo tentativo, 
perchè se già si erano scritte delle semplici scene pasto- 
rali in singole egloghe, o come la prima parte dell'Orfeo 
del Poliziano, ora abbiamo lo svolgimento di varie scene 
inframmezzate da canti lirici (2). Osservo in fine che quan- 
to alla sostanza si trovano nella Zanitonella degli elementi 
estranei alla favola : l' egloga prima potrà starvi come un 
episodio, ma la VII è addirittura inutile dopo il termine 
dell' azione. 

Ed ora passiamo all' esame dei componimenti : farò di 



(1) Cfr. Florian, « Essai sur la Pastoral » in « Estelle ». Koman 
pastora! par M. de FI., Paris, MDCCLXXXVIII. p. 13, n. 1. Ecco le 
sue parole : « cet ouvrage ( 1' Arcadia) manque absolument d' intérét 
e d' action ». 

(2) 11 D' Ancona ci addita come principio remoto del Melodram- 
ma ed esempio di egloga cortigiana, la rappresentazione fatta in Bo- 
logna neir estate del 1496, di cui Floriano Dulfo in una lettera al 
Marchese di Mantova espone il contenuto. V. Teatro Mantovano del 
sec. XVI, nel G. S. della L. I., Voi. V, p. 20. Dalla lettera però si 
rileva che V elemento pastorale è posticcio, mentre noi intendiamo 
per egloga quella che tratta esclusivamente materia pastorale. 
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èssi due categorie, perchè due sono i generi di poesia, e 
r uno ha caratteri propri che lo distinguono dall' altro. 
Cercherò notare le fonti principali, da cui il poeta ha cre- 
duto attingere la raateria, e il modo come questa fu al- 
l' uopo maneggiata. 






NeìV egloga I si fa un paragone tra Mantova e Bre- 
scia ; gli abitanti di quella vivono felici senza disturbi 
guerreschi, perchè Federico Gonzaga provvede al benes- 
sere di tutti e tien lontane le armi nemiche; neir altra si 
vive in preda alle scorrerie dei soldati stranieri. L'egloga 
si può dividere in tre parti : la prima ritrae il buon tem- 
po che si danno i pastori mantovani Filippo e Tonello 
cantando le lodi dell' amante, ed è comica ed originale la 
descrizione del modo di suonare e di cantare dei pastori, 
perchè presa dal vero. La seconda parte è una imitazione, 
anzi dirò la caricatura della prima egloga di Virgilio. Come 
Titiro palesa a Melibeo la sua gratitudine per Cesare Otta- 
viano, che gli aveva reso il campicello invaso dalle mili- 
zie, Tonello canta le lodi del Gonzaga. Oltre la relazione 
del concetto generale, ricorrono diversi luoghi, in cui la 
frase Virgiliana travestita dalla lingua maccheronica, di- 
venta ridicola (1). Nella terza parte dell' egloga si parla 



(1) Ecco dei confronti: — Fol. « Et facit boscos resonare caram 
Piva Zaninam? Nos Todescorum furiam scapamua ». — Verg. Ecl. I, 
3-5. « Nos patriae fines et dulcia linquimus arva, Nos patriam fa- 
gìmus; tu, Tityre, lentus in umbra Formosam resonare doces Amaryl- 
lida silvas >. — Fol. e Mantuae princeps Fcdericus istud Otium nobis 
dedit ». — Verg. I, 6. « Meliboee, Deus nobis baec otia fecit ». 

— Fol. € Semper illius volo schiavus esse, Tres cui dono pe- 
coras quotannis > Verg. I, 7 -8. « Namque erit ille mihi semper Deus; 
illius aram Saepe tener nostris ab ovilibus imbuet agnus ». 

— Fol. Non mihi certe tua sors noiosa est.... En duos agnosmodo 
partoritos Vix guido mecum pecoris speranzani.... Sed, Toni, diras 



— 13 — 

deir. iiìfelicità dei Bresciani, che stando a Inter et centum... 
artelarias 5? son trattati dai soldati stranieri, come i villa- 
ni di Padova costumano coi Francesi e Tedeschi, die lor 
capitano alle mani in tempo di guerra. Lo sdegno del 
poeta contro i soprusi di quelle milizie straniere si ma- 
nifesta in più luoghi, e in poche parole qui delinea le ne- 
fande azioni di quei soldati, 

Qai gregem robant, casamenta brasant, 
Foeminas sforzant, vacuant vascellos, 

GuDcta rainant. 

Quest' ultima parte, benché più originale delle altre^ 
non manca di un certo sentore oraziano, quando Pedralo 
ricorda, come presagio delle tante guerre e della rovina 
di Brescia, lo scoppio della polvere stigia (1), causato da 
fuoco celeste. Orazio aveva detto che una coorte di febbri 
e mali invase la terra, quando 

Ardaa lapeti genus 
Ignem fraudo mala gentibus intuii t (2) ; 

e la strofe del Folengo : 

Post eum casum sequi vere tanta 
Bella 

ha con T intonazione una fine parodia dell' oraziana : 

Post ignem aeteria domo 
Snbductum, macies et nova febrium 
Terris incubuit coors...... 



mihi iam rasonem, Qualis est princeps Federicus iste ì y> — Verg. I, 
11-9. Non equidem invideo.... En, ipse capeHas Protinus aeger ago; 
hanc etiam vix, Tityre, duco. Hic inter densas corylos modo namque 

gemellos Spem gregis Sed tamen iste Deus, qui sit^ da, Tityre, nobis». 

— Fol, € Saepe cornacchia3 faciendo era era De super tezzas 
super et nosaros Nonne dixerunt mala tanta nobis Totque malannos?» — 
Verg. I, 18 € Saepe sinistra cava praedixit ab ilice cornix ». 

(1) Cfr. Ori. Furioso, XI, 23 e segg. 

(2) Horat. Carm. I, ni. 
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L' e^Moj^a seconda è una serenata di Tonello all' a- 
maute (1). Questo genere di poesia tutto popolare si cerca 
invano nella letteratura classica, a meno che non si tenga 
conto deir unico esempio che abbia il Parnaso latino. (2) 
Si è manifestato nella poesia popolare italiana collo stram- 
botto e col rispetto (3). Tra i rispetti del codice Magliabec- 
chiano, di cui diede un saggio il D' Ancona nella Rivista 
Contemporanea (4), ed il Carducci nello studio delle poe- 
sie del Poliziano (5), si trova anche esempio di serenate. 
Questa fresca poesia popolare fu la fonte a cui attinse- 
ro Lorenzo dei Medici, Luigi Pulci e il Poliziano, dei 
quali scrive in questo proposito il Carducci : a Tutti di 
conserva uscivano fuori, ed accompagnandosi ad artefici 
ed improvvisatori del popolo men colti e più vispi, o ve- 
nivano a contrasto di strambotti fra loro, o al suono della 
viola e del mandolino andavano nelle sere d'estate cantan- 
do le varie fortune e condizioni dell' amore per le vie di 
Firenze, e intonando serenate e dipartite agli usci di bel- 
lezze.,., w (G). Dei tre poeti però il solo Poliziano cantò 
da senno, mentre gli altri due fecero trapelare un certo 
risolino beflFardo proprio del borghese, che scende a con- 
versare tra gente di villa ; a questi ultimi si accosta il 
Folengo. 

A principio pare che voglia fare la caricatura a certi 



(1) Il titolo è: < Maltinada a Giov. » corrispondente air < alba » 
dei Provenzali. Cfr. Bartoli, Sf. della Lett. It, voi. I, p. 332; Fi- 
ronze, Sansoni, 1878. 

(2) Horat. Carro. Ili, x. Un cenno di serenata trovasi anche in 
Oratilo, ibid. Ili, vii, 29 eseg.; Cfr. Tibul. T, v, 67; Proper. I, xvi, 35 seg. 

(3) Poesie volgari di A. Poliziano con prefaz. di G. Carducci, Fi- 
renze, Barbera, 1863; p. CXI. 

(4) Voi. -XXX, fase. CVJ, Sett., 1862, p. 363, n. 1. 

(5) 0. e, p. CXIII e seg. Cfr. Giosia- In vernizzi, Il Risorgimen- 
to, parte I, p. 197, Milano, Vallardi, 1880. 

(0) Carducci, o. e, pag. CIX. 
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versi del Poliziano e del Medici (1) ; ma V egloga considera- 
ta nel suo tutto e anche nelle frasi^ ò una parodia alla II di 
Virgilio, dove Coridone si lamenta che Alessi mal corri- 
sponde al suo amore, e lo invoca invano nei boschi (2). 
In questa seconda egloga del Folengo r elemento co- 
mico è più spiccato che nella prima, perchè una esagerata 

« 

passione viene a urtare qua e là in idee e costumanze le 
più volgari. Tonello dice all' amante : Tu non curi le mie 
galanti serenate. 



(1) Poliz. ibid., Rispetti continuati, I, 49-57-65: 
Vorrei saper quel che ragion ne vuole 
Furare il cuore ad un fedele amante..... 

Bendimi lo mio cor, falsa giudea 

Ingrata, se tu mi hai furato il core, 
Non sai tu ben che render tei conviene ? 
Lor. dei Med., poesie con prefaz. di G. Carducci, Firenze, Bar- 
bera, 1859; Canzoni a ballo, X-XI, p. 409 e seg. : 
Ecci egli alcuno in questa compagnia 

Ch' abbia il mio core, o sappia ove ei si sia ?.... 
Gli occhi leggiadri e di pietade adorni 
D* una donna gentil me V han furato.... 
Fol., Egl. II. 

Quis meam casu reperit coradam ?.... 
Non coradellam bovis aut cavalli 

Dico nec asni. 
Sed meam, dico, propriam coradam, 
Cum tuis sguardis ocuiisque bellis, 
meae vitae, Zoanina, lusor, 

Nempe robasti. 
(2) — Fol.: « Olà non audis, Zanina surda? » — Verg. II, 6: « 
crudelis Alexi, nìhil mea carmina curas ? » 

— Fol.: « Ahimè I cur tantaa renui morosas? Nonne Bcrtullam, 
Toniam .... Ne bianchezzae, Zanina, credas ; Terra dat nigram sege- 
tem bianca...». — Verg. ibid., 14-18: «Nonne fuit satius, tristes A- 
maryllidis iras Atque superba pati fastidia ?• nonne Menalcam,QuamvÌ3 
iJle niger, quamvis tu candidus esses? formose puer, nimium ne 
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€ Iiniiio de cruda camerae feuestra, 
Aut aqaatn zosum putridam rovcrdas, 
Meque bagnando » (1) 

Più giù troviamo i versi d' Orazio (I, XII, 9 seg.) che ci 
presentano Orfeo 

Arte materna rapidos morantem 

Flaminnin lapsus, celeresque ventos 
Blandum et auritas fidibns canoris 

Ducere quercus (2), 



crede colorii Alba ligustra cadunt, vaccinia r«ìgra leguntur».. Ibld. 
X-37-39 : € Certe, si ve mihi Phyllis sive esset Arayntas Seu quìcara- 
que furor, quid tum, si fuscus Amyntas ? Et nigrae violae aunt t\> 
vaccinia nigra.... » 

— Fol. : « Me quidem nulla sprezias rasoue .... Suut miti septem 
pegorae bianchae, Lacte non unquain carco novello.... ». — Verg. II. 
19-21: € Despectus tibi sum, nec, qui sim quaeris, Alexi, Quam di- 
ves pecoris, nivei quam lactis abundans: Mille meae siculis errant in 
montibus agnae.... ». 

— Fol.: € En matarellum sono vel pavanum.... ». Verg, II, 23-24 
€ Canto quae solitus, si quando armenta yocabat; Ampbion Dircaeus 
in Actaeo Aracyntho. » 

(1) Una scena identica leggesi neirAlione: Macaronea contra Ma- 
caroueam Bassani^ y. 98-103 . Certa serventa galoisa rua carrera Fa- 
stidio mota, eum gbinternare venireut Quando dormierat, fenestrae (se) 
nuda levayit Et cum nesciret aliter scacciare geneam, Topinum cupiens 
de pisso, fecit aspergies, Dicens: Compagni, parcatis, ite cum Deo». — 
Il buon Vallerà dice della Nencia meno cattiva : « Pel vicinato molto 
si ragiona. Che yo la notte intorno ai tuoi pagliai, E si mi caccio a 
cantare a ricisa: Tu sei nel letto e scoppi dalie risa ». 

(2) Dovrebbe dar motivo a questa reminiscenza classica il vir- 
giliano Anfione (Egl. II, 24), e io credo che per associazione di idee 
r autore sia passato da un cantore ad un altro più popolare. La cau- 
sa devesi, oltre che alla celebrità di Orfeo per gli avvenimenti molto 
siugulari dell' ultimo periodo di sua vita, attribuire sopratutto alT o- 
pera drammatica del Poliziano, dovunque celebre in quei tempi. Cfr. 
Carducci o. e. sul Poliziano, p. LXVIU. 



\ 
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tramutati in questi altri : 

Orpheus primus sonatorus orbis, 
Si liram grattans, pecoras^ oaellos 
Aspides, dragoa, lapidea tirabat 

Ad melodiarn. 

E la caricatura delT antica favola non si arresta solo 
alla frase comica, ma il pastore vantandosi di essere no- 
vello Orfeo, soggiunge: Quando io comincio a suonare, 

Per domum ballant tabulae, cadregae, 
Spadolae, secchiae, gramolae, badili, 
Bocca cum fnso, gratarola, zappae, 

Mille pìgnattae (1). 

.\;, Imitata dalla II di Virgilio nella frase e nei senti- 

• 3i- menti è anche la III egloga della Zanitonella, che ritrae 
un dialogo tra i due innamorati in lingua talvolta non 
'■^■'' maccheronica, onde non sappiamo, se il poeta, dimentico del 
■ *'" . compito prefissosi, parli da senno (2). Questo componimento 



\:> 



V'- 

mi- '• 



(1) Virgilio racconta presso a poco un medesimo prodigio dei 
canti di Dameta e di Alfesibeo, Egl. VIII, 1 - 5 : 

Fastorum musam Damonis et Alphesiboei, 
Immemor herbarum, quos est mirata iuvenca 
Certantes, quorum, stupefacta Carmine lynces, 



^^\ Et mutata suos requierunt flumina cursus, 

^'l Damonis musam dicemus et Alphesiboei. 

(2) Fol. Haud minus ipse stupet me nudum limpidus amnis... 
^^ I Verg. II, Nec sum adeo informis: nuper me in litore vidi, 

25-26: Cum placidum ventis staret mare.... 

Fol. Haec sunt poma nuces castagnas quas tibi quondam 

Munere, ladra, dedi ?.... 

simul aut cum pane vorasti ? 

Verg. II, 51 Ipse ego cana legam tenera lanugine mala 

Castaneasque, nuces, mea quas Amaryllis amabat ; 

Addam cerea pruna 

Fol. Qui sit cognosce Tonellum 

« Quam divcs pecoris, nivei quam lactis abundans ». 
Verg. II, 19 ...., Qui sim, quaeris, Alexi, 



/' 
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segna r apice delPazione, perchè le speranze ed i desiderii 
di Tonello si infrangono contro le ripulse dell' amante, e 
perchè la serietà di certe espressioni, che rivelano un sentito 
amore, risolvendosi di tratto in tratto in comiche frasi mac- 
cheroniche, producono un umorismo nuovo in quel secolo. 

Fino a questo punto l'amore di Tonello, ora la di- 
sperazione espressa nelle egloghe IV e V. La prima è una 
caricatura della prosa VITI dell'Arcadia del Sannazaro (1), 
nella quale Carino narra a Sincero la storia infelice del suo 
amore, e come disperato avesse risoluto di suicidarsi (2). 
A vero dire tutti gli amanti quasi in ogni epoca ricorse- 
ro pensarono al suicidio ; ftuanco nella serena letteratura 
dei Greci troviamo r amante suicida, ed abbiamo oltre 
r esempio di Sofocle (3), presso Teocrito uno sventurato in 



« Quam dives pecoris, nìvei quain lactis abundans ». 
Fol. Candidus in nostro tibi servatur ovili 

Capreolus, quem sex maculis color igneus ornat. 
Verg. 11.40 Praeterea duo, nec tuta mihi valle reperti, 

CapreoH sparsis etiam nunc pellibus albo ; 

Bina die siccant ovis ubera; quos tibi servo. 

(1) Che il Fol. abbia avuto conoscenza delT Arcadia è facile sup- 
porre, ove si pensi alla grande fortuna del libro del Sannazaro an- 
che nell'alta Italia. Serafino, Aquilano, che secondo lo Scherillo con- 
tribuì non poco a diffonderne la fama, visse lungo tempo alia corte dei 
Gonzaga, sotto i cui auspici! compose il Fol. le sue opere Cfr. Scherillo, 
Q. e, p. CCXXV, e Portioli o, e, p. LXXXIX. Oltre alle dette ragioni 
potrebbero dar luce alla mia asserzione parecchi luoghi della Zanit., 
che si assomigliano ad altri dell* Arcadia; ma ho creduto tacerli, come 
ho fatto degli altri eglogisti del medio Evo. Cfr. infine Orlandino, VI, 2. 

(2) Le fonti delT episodio del Sannazaro, si leggano nello Sche- 
rillo, p. CXXXVI-CLV. 

(3) Neil' Antigone, Emone pensa al suicidio quando ancora ha 
speranza di salvare V amante; dice al padre (*'. 751); tq? oóv l^avéTra/ 
xal ^OL'J^m'* òXét riva. Dopo il suicidio un nunzio: XijjcùV o/wXfV OLÙro/^eip 
S" aljixuctroii (y. 1175). La descrizione della morte si legga nei vergài 
1192-1243. 
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amore, che si appicca alla porta dell' amante (1). Virgilio 
fa dire a Coridone (Egl. II, 7) : u Mori me denique co- 
ges, 75.6 i poeti della nuova epoca dal Petrarca in poi 
accennano ad un tale intendimento, ma quasi non si ri- 
ducono mai a queir estremo, forse, perchè era vietato dal- 
la religione cristiana (2). Il Sannazaro fa andare il po- 
ver' uomo sulla rupe tagliata a picco sul mare, ma quivi 
prima di lanciarsi nelle onde, T infelice impreca fino a tan- 
to che a al mal giunge V empiastro. ?? 

Ecco in che consiste la caricatura del Folengo : To- 
nello dopo aver tentato per ultima prova di commuovere 
r amante con V offerta di una mela (3), vedendo costei 
inesorabile, va a strangolarsi con la cavezza di una ca- 
valla. Prima però vuole snocciolare una filza di esclama- 
zioni ed imprecazioni alle donne, parodiando quelle che 
aveva dette il pastore del Sannazaro e i poeti anterio- 
ri (4). Ad impedire il suicidio sopravviene anche qui 
come al povero Carino il Deus ex machina sotto le spoglie 
del pastore Salvigno, con cui nelP egloga seguente viene 
intavolata una discussione filosofica sulla natura deir a- 
more. 

Il nuovo venuto cerca persuadere air amico con tutte 



(1) OéO/tp/rou, emXXiov XXIII. 

fio' aÌTTCóVy Xl^ov eiXev, 'Epf/jàpfvo; (5' èn) roi-xja 
^XP^ /i£0"wv oùfcv ^o^spov X/S'oy, v);rr6V a;r' 0tt)rc5v 
ràv XerrTÓcv c')(oiyiS(x^ Pp^^X^"^ ^ em^ocWe Tp(x.)(YÌK'ji' 
riv £'<5pav o' £xuA/(7£V vnéyC noòhc,^ i5<J* èy.p€jjLà(T^ 
Vfxpo^ ... 

(2) Petrarca, Son. XXIII: « S'io credessi per morte essere scar- 
co Dal pensiero animoso che mi atterra, Con le mie mani avrei già 
posto in terra Queste membra noiose e questo incareo ». Cfr. Deca- 
merone IV, 1,5,7,9; ed Asolani, L. 1, p. 34, Milano, Sonzogno, 1880. 

(3) 1/ idea è presa dal Virgiliano « Addam cerea pruna ». 

(4) Cfr. il Gap. I del mio studio suir Orlandino per le impreca- 
zioni alle donne. ~ 
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le ragioni, che gli prestava il senso pratico e volgare, co- 
me quella passione abbia tristi conseguenze, mentre To- 
nello oppone la tesi contraria, e nella confutazione fa uso 
delle frasi tradizionali filosofiche dei Petrarchisti. In so- 
stanza le ragioni delF innamorato sono contenute in que- 
ste terzine del Petrarca (Son. XII) : 

Da lei ti vien I' amoroso pensiero, 
Che mentre il segui al sommo ben t' invia, 
Poco prezzando quel eh* ogni uom desia ; 

Da lei vien V animosa leggiadria, 

Che al ciel ti scorta per destro sentiero, 
Si eh' io yo già della speranza altero, - 

Anzi Tonello, quando Salvigno chiama V amore « an- 
gosciae species mentisque diavol t^ ed afferma che per 
r amore si trascurano financo le faccende necessarie del- 
la vita (1), risponde enfaticamente assurgendo alla conce- 
zione platonica dell' amore universale, come T aveva e- 
spressa il Benivieni nella canzone cementata da Pico della 
Mirandola. Ecco le parole del Pastore: 

Mentiris quod amor sit eorum causa malorum, 
Sicut te sforzas baiando provare chilo. 
Nonne quis est similis zocco similisque quadrello, 
Quem non guidat amor, quem non trahit ulla puella? 
Die, codesella, quid est virtus nisi germen araoris? 
Virtutem sboravit amor, sboravit amorem 
Sola Dei Beltas, quae corpora nostra galantat, 
Inque Zoaninam venit, bellasque putinas. 

È la teoria dei platonici : V amore raggia dal centro 
alla circonferenza, si comunica agli angeli e per mezzo di 
questi scalda ed avviva T universo (2). 



(1) Anche il Sannazaro nella prosa Vili dell* Arcadia; il Polizia- 
no già prima nell'Orfeo, o. e , v. 41 : « Che se pigli, Aristeo, sua du- 
ra legge, Dal capo ti usciranno e Tapi e gli orti, E viti e biade, e pa- 
schi, e mandre, e gregge »; L. de* Medici nella Nencia, o. e. p, 241. 

(2) Giosia Invernizzi, o. e. Cap. IV, p. 272. 
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La discussione termina con la vittoria deir amante (1) 
quando l'altro confuso dalle dotte argomentazioni esclama: 

Nec ultra 

Disputo, nam tua me sententia docta ligavit. 

È evidente la caricatura alle dispute suU' amore te- 
nute in quel tempo, delle quali restano monumento quelle 
di Perottino^ Gismondo e Lavinel lo negli Asolani del Bem- 
bo e quelle del III e IV libro del Cortegiano (2). Da que- 
sta come dalle altre caricature della Zanitonella un lettore 
dei nostri tempi forse non avrà molta impressione, ma 
doveva essere ben più grande V effetto nel cinquecento, 
quando la sofìstica e fastidiosa scienza d' amore porgeva 
a moltissimi scioperati occasione di chimerizzare senza 

costrutto (3). 

* 

Come le egloghe costituiscono per lo più V elemento 
drammatico del poemetto, altri componimenti detti dal 
poeta sonolegie, perchè compendiano in sé la forma del- 
l' elegia latina e del sonetto (4), ne costituiscono V elemento 
lirico. Sono le espressioni deir animo innamorato del pa- 
store diventato poeta così per incanto sotto T influsso del 
figliuolo di Venere (5). 

Nella seconda sonolegia dice essersi innamorato di 
primavera mentre pasceva le capre: il tempo è pressapoco 
lo stesso degli altri amanti, che subirono V avverso fato 



(1) Il Boccaccio nelTegl. XV fa intavolare una discussione quasi 
simile ai due pastori Filostrafo e Tiflo; ma questi, che è V amante fi- 
nisce col cedere alle ragioni del T altro. 

(2) Cortegiano, III, 21 e segg*.; IV, 53 e segg. 

(3) A. Graf, « Attraverso il cinquecento >, p. 23J Torino, Loe- 
scher, 1888. 

(4) Han dell' elegia, perchè formate da distici; del sonetto, per- 
che son di 14 versi. La VII è caudata. 

(5^ Sonol. I: cfr. la Nencia di L. dei Medici. 
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nella stagione dei fiori (1). Il tipo clie tiene presente il 
Folengo nella composizione delle strane liriclie è per lo 
piti il Petrarca, e benché abbia per lui massimo rispet- 
to (2), pure non si astiene dal fargli la caricatura, perchè 
aveva dato campo agli imitatori di sbraitare sonetti scon- 
clusionati (3); in questa sonolegia son quasi tradotti i 

versi del sonetto III : a Era il giorno che al eoi v (4) 

Mi par notabile oltre l'innamoramento la descrizione 
della primavera; considera la bella stagione dal lato pu- 



(1) Anche L. dei M. o. e. dice per burla: « Ei fu d'Aprii quan- 
do m' innamorai Quando ti veddi coglier la insalata ». 

(2) Cfr. Orland. e. Ili, 17 e seg. 

(3) Eiferisco un brano del lavoro del Graf « Petrarchisti ed An- 
tipetrarchisti 3> : 4( Gli imitatori del canzoniere si videro ad un tratto 
ai fianchi altri imitatori, 1 commentatori altri commentatori; ma men- 
tre essi facevano da senno, quegli altri facevano per beffa, e nell'al- 
to lor riso travolgevano i seguaci ed un pochino anche il maestro », 
Attraverso il Cinquecento, o. e. p. 50. Di questo fenomeno curioso 
abbiamo esempio nei Beoni di L. dei Medici, che non mancò certo di 
rispetto all' Alighieri, come neppure il Fol. quando parodiò interi e- 
pisodi deir Eneide, perchè ne mostra 1' ammirazione in più luoghi co- 
me nella Mac. UT, p, 119 del voi. I e nelF Orlandino, III, 20. Per le 
parodie delT Eneide cfr.: La tempesta di Mare nella Mac. XII, e la di- 
scesa in inferno, Mac. XXI ecc , con V Eneide I, 81 e segg.; VI, 237 
e segg. 

(4) Petrarca: 

€ Era il giorno che al sol.... Quand'io fui preso... » 
Fol. « Tenipus erat... Ante meos oculos quando desgratia 

duxit Te dum ... » 
Petrarca € Trovomroi amor del tutto disarmato... » 

Fol. « Nonne disarmatum me tunc. mulazze, catasti? » 

Petrarca « Però al mio parer non li fu onore 

Ferir me di saetta in quello stato.... » 
Fol. « More valenthominis schenam mihi, crude, feristi, 

bellas provas quas, traditore, facis » 
Anche nelP Orland. I, 60 son tolti di peso i versi del son. II del 
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ramente matariale, il risveglio della natura; non colorisce, 
abbozza col carbone la scena che riesce fredda, ma efficace 
al fine del poeta. Egli, contro le descrizioni fatte prima, 
Yuol trovarvi il ridicolo, e si serve di motti triviali e di 
tutto quello che di più prosaico possa trovarsi nella sta- 
gione così idealizzata dai poeti ; mentre questi han veduto 
in essa fiorellini, e zefiretti, e cielo azzurro e canto di 
rosignuoli, egli non vede che amori brutali di cani, di pe- 
core e di bovi, e li getta contro T idealismo di tutti i p3- 
trarchisti. Nei quattro distici non è la delicatezza, né il 
sentimento della natura, che scorgiamo nelle descrizioni 
del Petrarca, perchè P artista non era guidato da alcun 
sentimento, ma dalla semplice idea di far la caricatura 
agli altri ; onde quelli ci paiono altrettanti versi di Vir- 
gilio, di Ovidio, di Catullo, o di Orazio incedere buf- 
fonescamente travestiti dalla maschera della lingua mac- 
cheronica (1). Così dove il Petrarca nella sua delicatissima 

Petrarca: « Per fare una leggiadra tua vendetta...». Il Graf, o. e. p. 
51, osservò a questo proposito: « Quel mettere a sacco il canzoniere 
col levarne non pur le parole, ma i versi interi, pareva brutto del 
resto a molti altri, e V Aretino per isvergognare queir usanza intar- 
siava di versi tolti appunto di là entro lo sconcio capitolo alla sua di- 
va, e con versi tolti similmente di là cominciava lo stesso Franco al- 
cuni suoi versi della troppo famosa Priapea »• 
(1) Cfr. Verg. Egl. 111,56: 

« Et nunc omnis ager, nunc omnis parturit arbos, 
Nunc frondent silvae, nunc formosiasimus annus >; 
Fol. « Tempus erat flores cum primavera galantos 

Spantegat >- 

Ovid , Fast., 111,11,70 : 

« .... pereunt victae sole tepente nives »; 
Fol. « .... et freddas scolat Apollo brinas ». 

Catulli, Carm. XLVI: « lam ver egelidos refert tepores » 
ed Ovid. ibid., 75: « ....pecoris nunc bora creandi.... » 
Fol. « Sancta facit saltare foras Agnesa lusertas, 

Capraque cum capro, cum cane cagna coit. » 
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descrizione aveva inteso a garrir Progne e piagner Filo- 
mena w (Son. in morte.... XLII), e poi soavemente aveva 
cantato (Son. XLIII): 

« Quel rosigDuol che si soave piagne 
Forse suoi figli e sua cara consorte, 
Di dolcezza empie il cielo e le campagne... » 

Merlino con una sfrontata arditezza: 

« Boschicolae frivoiat rosignolae gorga per umbras. » 

I versi del Petrarca ci riempiono V animo d' infinita 
soavità, mentre gli altri ci lasciano in pensiero per la no- 
vità della trovata e per T originalità delle parole; io penso 
che quel « frivoiat 57 preceduto dall' altra parola di nuovo 
conio, scaturita da una mente feconda, esprime forse me- 
glio di qualunque verbo il canto del rosignolo ; come ar- 
monia imitativa forse vai più del « piagne w del Petrarca, 
che a vero dire ci rivela V animo del poeta, più che il 
canto del rosignuolo. In certe parole dialettali non si può 
disconoscere un' efficacia che si cerca invano nella lingua 
italiana e nelle lingue dotte in generale (1). 

La caricatura ai lirici amorosi continua nelle sonole- 
gie IV e V intitolate a De laudibus Zaninae. jì In ogni 
distico si contengono le bellezze delle varie parti del corpo 
dell'amante paragonate a qualche bella cosa: nella IV 
dice che gli occhi sono come la stella Diana, i capelli co- 



(1) Infatti non è più efficace quel del Fol., Egl. I : 
« Sentis an quantae cicigant cicadae, 
Quae mihi rumpunt cicigando testam ? > 
del € resonant arbusta cigadis > di Virgilio? E invano tenteremmo 
riprodurre in altra lingna con la stessa efficacia di parole questi ver- 
si del Meli, Egl. I : 

Ntra li rami lu cardiddu 
Duci duci ciuciulia, 
Gh' avi a latu, miat* iddu I 
La cumpagna in allegria. 
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me ì raggi del sole, i denti come i tesori della gente mar- 
chesca] poi quando canta pare un chitarrino, quando 
danza una capra. Dopo tanti paragoni è necessaria consC' 
guenza la chiusa, che mostra chiaramente il fine della 
caricatura : 

Testa, manus, gambae, venter, pes, voxqne Zaninae, 
Sunt sol, luna, Yenus, capra^ leutus, opes. 

Similmente nella sonolegia V, dopo aver paragonato 
il riso, la parola il canto a quelli di Apollo, e lo sputo al 
balsamo, conchiude : 

Ergo cum ridet, parlat, stet, cantai amica, 
Eidety stet, parlat, cantat Apollo simul. 

Ac ego si parlo, fleo, canto, rideo, spudo. 
Sic facio, nam sic bella Zanina facit. 

Ove per poco si sfogliano i nostri lirici del XIV e XV 
secolo, a cominciare dal Petrarca ed anche prima, si vedo- 
no lodi di bellezze femminili senza fine : infatti non si 
potevano lodare le membra se non a mezzo di paragoni, 
e non mancava V esagerazione e V inverosimile. Onde do- 
po il Petrarca^ che non poco aveva lodato la sua Laura, 
gli altri esagerarono le cose in modo, che vediamo Giusto 
dei Conti scrivere centotrentacinque sonetti e non so quan- 
te canzoni, per lodare la bella mano della sua donna. A 
notare tutti i luoghi, in cui si dispensano lodi con para- 
goni, ci vorrebbe gran tempo, e poi ognuno altro non ha 
da farC; che aprire a caso uno di quei poeti per vedere 
gli occhi come due stelle, le trecce bionde a di cui il sol 
troppo sen dole w (1), e via di questo passo. Il nostro poeta 
in quelle due sonolegie venne quasi alle medesime con- 



(1) G. dei Conti, Son. VII: 

« Quei cerchio d' oro, che due trecce bionde 

Alluma si, che il sol troppo sen dole. » 
Cfr. ìbid. son. 103; Buonaccorso da Montemagno, son. 15 ecc.; 
Petrarca, son, CLXVI: 
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clusioni di colui, che vedeva nel mondo nuova maraviglia 
Ti bagnar coi soli ed asciugar coi fiumi v^ quando concliiu- 
se die la testa, la mano, le gambe, il ventre, ecc. sono 
sole, luna, Venere, capra, liuto. Però mentre quegli viene 
da senno alla strana conclusione, il Folengo lo fa apposta, 
ci piglia gusto, vuol burlare tutto quel convenzionalismo ; 
e se lo scopo non è di combatter quei poeti, ma solamen- 
te di deriderli per bizzaria, bisogna ammirare la sua men- 
te, che trovava il ridicolo in quelle forme, che nel seicento 
presero così vasto campo. 

Nella sonolegia VII vi è la descrizione della sera. Il 
primo verso che ritrae il sole all'occaso, non ha nulla di 
comico, anzi questo pare non debba ora entrarci ; ma ben 
tosto ci accorgiamo del solito riso beffardo : 

< Phoebus abandonat rnundum latitatque per alpes, 
Vultque super lectum se reposare suam. » 

Il pentametro è un manrovescio alla gravezza dell'e- 
sametro; in quel Febo che vuol dormire sul letto suo, vi è l'e- 
sagerazione dell'antica favola del sole, che si tuffava in mare, 
che si riponeva a dormire in un' aurea barchetta dell' o- 
ceano. Ma la favola dei popoli antichi forse non avrebbe 
spinto il poeta alla caricatura: egli aveva le descrizioni 
dei poeti italiani, che lungi dal presentarci il tramonto 
come lo si vede in natura, si contentavano della solita 
fantastica tradizione. Il Folengo è un poeta eminentemente 
verista, abborre dai sentimenti artificiali e dai traslati ; la 
fonte immediata delle sue descrizioni è la natura, e dicia- 
mo con sicurezza, egli ha avuto un'intuizione molto chiara 
del verismo, in cui gli artisti dell' ultimo secolo della no- 



« Onde tolse l'amor Poro e di qual vena 
Per far due trecce bionde.... ». 

Il Sannazaro, prosa IV, parlando di Amaranta, ne paragona gli 
occhi alle stalle, le labbra alle mattutine rose, i denti alle perle orien- 
tali ecc. 
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stra letteratura lian trovato le forme del bello. Con tutto 
ciò furono inevitabili le esagerazioni del XVII secolo, le 
quali si erano così radicate, che gran meraviglia ed orrore 
destò la descrizione del tramonto, fatta dal Parini, senza 
cavalli e carro di fuoco : 

< E dai maggiori colli e dall' eccelse 
Eocche il sol manda gli ultimi saluti 
Air Italia fuggente.... » (1). 

Il Petrarca fece spesso uso di quelle immagini : nel 
sonetto CLXXXVII disse : u Quando il sol bagna in mar 
V aurato carro vie nella canzone IX oltre il sole che 
<^ volge le infiammate rote tì e che a si asconde w si leg- 
gono i versi : 

« Quando vede il pastor calare i raggi 

Del gran pianeta al nido, ove egli alberga... » 

Ivi il poeta dipinge tanti quadri insuperabili per bel- 
lezza di sentimento e per colorito, di genti che al caler 
del sole dopo un giorno di lavoro vanno a riposare, e ad 
essi in ogni strofe contrappone V animo suo perennemente 
agitato u cui il sonno è in bando e del riposo è nulla, n 
Il Folengo pare abbia voluto seguire 1' andatura della can- 
zone : dopo aver descritto in modo tutto proprio uomini 
ed animali che si riposano dal lavoro giornaliero (2), con- 
chiude parodiando una frase del Sannazaro : 

« Ast ego gregnapolae similis chiamando Zaninam, 
Huc il lue tota nocte volare paro. » (3). 



{!) Versi e prose di G. Parini con un discorso di G. Giusti, Fi- 
renze, Le Mounier, 1850, p. XXXII, n. 1; p. 66, 
(2) Ecco uno dei distici più comici: 

€ Martellos ponunt fabri pennamque notari, 
Installatque asinos medda Tognola suos ». 

(S) Arcadia, Egl. VII: « Come notturno uccel nemico al sole, 
Lasso vo io per luoghi oscuri e foschi ». 
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Mi resta a dire di due egloghe aggiunte come appen- 
dice all' azione : questa avrebbe dovuto finire, quando To- 
nello volge le spalle all' amante, risoluto di non pensare 
più a quel folle amore (1). Io credo che il poeta le aves- 
se composte prima di aver pensato all' ordito dell' operet- 
ta ; quando riordinò i varii componimenti nella cornice 
ideata poi, le due egloghe rimasero fuori, e ve lo lasciò 
come una bizzarria. 

La VI potrebbe intendersi come una conclusione filo- 
sofica dell' amore infelice : il pastore abbandonata 1' a- 
mante sposa una tal Tomasina, ma nato sotto cattiva luna 
rimane vedovo sul più bello ; dopo aver narrato ad un 
compagno il nuovo infortunio, per dimenticare, si ubbriaca. 
È una delle migliori egloghe per una certa originalità; i 
due pastori inebbriati perdono a poco a poco il ben del- 
l' intelletto sino a vedere il cielo e la terra andare a soq- 
quadro, e credersi in un lago sul punto di annegare. Il 
tema pare nuovo nella nostra letteratura; nemmenp la 
poesia goliardica, che si era fatto un culto del Dio Bacco, 
ce ne presenta esempio. Presso i Greci Euripide ne ha 
dato un saggio, ma Ciclopo, quando vien sulla scena po- 
che parole dice intorno al suo stato (2). La trovata del 
Folengo non è tutta di sua invenzione; a parte l'esempio 
di Euripide, che non sappiamo se fosse in sua conoscenza; 
ed, anche perchè troppo misero, trascurando un canto po- 
polare del sec. XIV (3), possiamo quasi affermare che la 

(1) Vedi la strambottolegia dopo la V Egloga. 

(2) Cycl. V. 576 e seg. : lov /où, 

S^ cupavi<; /lot (wjJL/iejiiyjisvoq Sov.£i 
Ti) yr, ^epiG^ai, rov A'b^ re ròv dpivov 
Xivactù tò noiy re SoujiovoùV àyvòv aé^aq. 

(3) Cantilene ballate ecc. nei sec. XIII e XIV a cura di G. Car- 
ducci. Pisa, 1871; Cfr. il « Canto delle comari ». 
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fonte è r Orfeo del Poliziano. L' ultimo coro delle baccanti 
dà un' idea, .benché esagerata, dell' ebbrietà ; e V esagera- 
zione nasce dai versi incalzantisi V un V altro, che mi fanno 
r impressione del giro vorticoso di una ruota, e che son 
molto atti ad esprimere le furie di quelle donne antiche, 
quali noi le immaginiamo. Il Folengo ritrae dal Poliziano 
alcuna idea, la rivolge a suo modo, vi aggiunge qualche 
cosa di suo, e ci presenta una scena nuova, che merita 
essere ricordata vicino ai ditirambi del Redi e del Meli, 
perchè li ha preceduti di molti anni, e non manca di 
qualche attrattiva. È più semplice dei due mentovati com- 
ponimenti, e più verosimile; ha dei particolari che in essi 
non si trovano, come la coscienza dei pastori della propria 
ebbrietà. L' osservazione invero è del Poliziano ; una bac- 
cante dice : 

Io mi moro già di sonno, 
Sono io ebbra o si o no ? 
Star più ritti i pie non ponno, 
Voi siete ebbrie eh' io lo so. 

E Pédralo ammonisce V amico : 

Imbriacatus eris, Tonelle, nimisque bibisti.... 
Es coctns plus quam crudus, Tonelle sodalis ; 

onde questi osserva : 

Quem taccatum fers in galone, bottazzus, 
Implevit testam vino sensumque chimeris. 

Un' altra somiglianza ; il Poliziano : 

Questo mondo gira intorno, 
Ei cervello a spasso va; 

e Tonello interrompendosi nella narrazione : 

Die... sed cur vadunt in circam prata paesos? 
En casamenta volant; sta saldus, Barba Pedralc, 
Tuque volas, sine me quo vadis? sta cagasanguis, 
Cur tam cuncta volant? (1) 



(1) Redi, Bacco in Toscana : « Quali strani capogiri D' improv- 
viso mi fan guerra, Parmi proprio che 1^ terra Sotto i pie mi si raggi- 
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Neir egloga VII il poeta descrive una zuffa tra To- 
nello e Bigolino; cominciano dal dirsi mille improperi, co- 
me Menalca e Dameta neir egloga III di Virgilio. Gli idilli 
IV e V di Teocrito avevauo dato i primi esempi di simili 
contese ,• da Virgilio però le imitarono gli eglogisti del 
medio evo, e come il poeta latino, posero fine alla contesa 
con la sfida al canto. Dopo quegli antichi eglogisti tutti 
si credettero in dovere di regalarci uà contrasto, forse 
perchè V esempio del poeta greco e latino pareva confer- 
mato dagli stornelli che si udivano cantare nelle campa- 
gne da due alternativameate. Secondo Teocrito il canto 
era insito nella natura dei pastori, i quali eoa esso face- 
vano le lore conquiste (1), e si recavaio a grave offesa 
la taccia di imperizia in queir arte, soffereudo magari me- 
glio il titolo di ladro e d' assassino (2). Ecco perchè Vir- 
gilio scrive r egloga VII, in cui Melibeo narra della sfida 
di Tirsi e Coridone, e riferisce i loro canti ; e V egloga 
III donde attinse il Folengo (3). Qaesti però non risolve 



ri ». Meli, Sarudda : Li mura mi firriauo, Li porti sbattuliano, Lu 
sola fa la vozzica, Lu munnu ahimè s' ag^hiombara, Li testi già tra- 
ballanu, Tavuli e seggi p' allegrizza abballanu. » Ecco nn' altra somi- 
glianza: Fol. — « Ecce lacum pajae video, nodabimus ambo, Disve- 
stire libet, sum nudus^ tolle camisam^ Tu quoque fac nudum, Pedrale, 
locumque per hunc na..., ». Redi ibid. : « Ma se la terra comincia a 
tremare, E traballando minaccia disastri. Lascio la terra e mi salvo 
nel mare.... ». Meli ibid. : L' altu empiriu purpurinu Cliiovi vinu.. .. 
Crisci la china, Ahimè unni scappu? Dintra na tina Trasu pri tappu.... ». 

(1) Teocrito, idil. Vili. 

(2) Ibid. idil. IV. 

(3^ Tra le altre imitazioni cito questa : 

Verg. Ecl. Ili, 17 e seg. ; 

€ Non ego te vidi Damonis, pessume, caprum 
Excipere insidiis, multum latrante Lycisca ? 
Et cum clamarem: qui nunc se proripit iile? 
Tytire, coges pecus : tu post carecta latebas. » 
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il tradizionale diverbio nella tradizionale cantata, ma in 
una danza di pugni e calci. A me pare più vera questa 
chiusa deir altra: non so se i pastori dei tempi di Teocrito 
e di Virgilio fossero di buona pasta, ma nel medio evo 
solevano fare come disse il Folengo, e il Borni prima 
nella u, Catrina v (1). 

* * 

In questo poemetto meno importante delle altre opere 
del poeta già vediamo V originalità della sua mente e lo 
spirito innovatore, che vuol rompere i lacci della scuola, 
spezzare gli idoli e negare le tradizionali autorità, pur 
di essere più conseguente al vero. I mezzi che egli usò 
nel combattere gli imitatori di Virgilio e del Petrarca, non 
sono inferiori a quelli degli altri poeti del suo tempo: il 
Borni che ebbe la fortuna di restare come il tipo degli 
antipetrarchisti, anche la cede per certi riguardi. Egli non 
mette in mostra i difetti intimi di quel modo di poetare, 
ma, trattando temi futili o equivoci, si tiene lontano dai 
suoi avversari, e più che combatterli pare che se ne rida 



Fol. « Sed quis nesciret, te barba catasse Gianolum 

Quod stabas quondam nascosus retro pioppam, 
Ut sibi vix uatum posses robare caprétturn ? 
Ille cativellus fingens dormire sub ulmo, 
Dum pascolabant spinosa per arva capellae, 
Te non pensante submissa luce videbat ; 
Et dum calcagnis cercabas ire legieris, 
Atque caprettinum velles griffare propinquum, 
In pede saltavit, sumpto bastone debottum, 
Teque bonis stringhis fecit deponere praedam. » 

(1) Opere di F. Berni, Voi. 45 deVn Biblioteca rara, Milano, 
Daelli, MDCCCLXIV; a pag. 3(5, vi è la Zuffa tra Beco e Mecìierino. 
Il Sannazaro accortosi dell' inverosimiglianza della sfida, disse con 
ripiego anche inverosimile, che Ofelia insultò Elenco per sfidarlo al 
canto e sentir la voce, 
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scetticamente. In fondo il fine è lo stesso ; ma il Folengo 
con più audacia affronta la questione, perchè svolgendo 
un tema comunissimo nella poesia petrarchesca ed idillica, 
e cantando secondo le regole in uso, esagera i difetti e 
li rende palesi in una forma ridicola. 

Se la Zanitonella fosse stata scritta in lingua italiana, 
sarebbe conosciuta più di quanto non è, ed avrebbe arre- 
cato maggiore utilità alla nostra letteratura : chi sa che eli- 
minati a tempo i germi della decadenza, non avremmo 
evitato un secolo di abbiezione? Ma a nulla giova nelle 
fata dar di cozzo. 

Il giovine poeta fa le prime armi in questo poemetto 
pastorale, e perchè la caricatura si volge sempre ad un me- 
desimo fine, riesce monotona spesso, come il suono prolun- 
gato sopra un medesimo accordo. In questo lavoro pare 
che egli si eserciti per preparare le forze alle future e dif- 
ficili lotte, e nel Baldo e neir Orlandino, che ne è il com- 
plemento, lo vediamo farsi incontro ai più ardui problemi 
sociali con arditezza maravigliosa. 



•-*>-W^S-^r-<*^ 



L' ORLANDINO 



INTRODUZIONE 

Alcuni anni prima del 1526, in cui venne alla luce Te- 
dizione principe delT Orlandino (1), era finito per ritalià 
il tempo dei grandi romanzi cavallereschi, ed invano poeti 
di nessun valore si affaticavano intorno ai paladini di Car- 
lo ed agli erranti di Artù, follemente speravano di pareg- 
giare la fama del grande Ludovico (2). Nel 1521 il Fo- 
lengo aveva pubblicato il Baldo completo di 25 macche- 
ronee; già nel 1516 era venuta alla luce la prima edizio- 
ne del Furioso, nel 1495 V Orlando Innamorato di M. Ma- 
ria Boiardo , ed il Morgante Maggiore aveva nel 1482 
schiuso la via ai poemi delP arte. 

Farei opera vana se mi dilungassi intorno a ciascuno 
dei famosi romanzi, e ripetessi quello che critici di som- 
mo valore hanno con sapienza trattato; dirò brevemente 
quanto riguarda il mio fine, come dopo i progressi artisti- 
ci, che di mano in mano fece la materia cavalleresca di 
Frància e di Brettagna nelle opere dei tre grandi epici 
del risorgimento, la ereditò e trasformò l'autore del Baldo. 

È noto a tutti che delle due correnti, Carolingia e 



(1) Portioli, Opere Macch. di M. C, Mantova, 1889, Voi. III. 
p. XXVIII. 

(2) In Tiraboschi, L. Ili, e Ginguenè, Stor. della L. It, Tomo 
IV, e. X, è la nota dei poeti cavaliereschi succeduti all' Ariosto. 

8 
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Brettone , la prima fu più largamente trattata in Italia 
nel periodo lombardo e toscano, clie precedettero i poe- 
ti dell' arte, V altra ebbe minor fortuna, benclìè non si 
fosse del tutto trascurata (1). Dopo il Pulci però, che si 
era limitato a cantare le gesta dei paladini, ed aveva con- 
dito i racconti delle imprese avventurose con sali comici 
e piacevolezze per allietare la corte del Magnifico, il Bo- 
iardo fece convergere insieme le due correnti : neir Inna- 
morato i paladini di Carlo lottano con Marsilio ed Agra- 
mante, ma le loro bravure non procedono solo dalla di- 
fesa della fede cristiana , perchè r amore è il principale 
movente , è la ruota d' ingranaggio che imprime il moto 
a tutta la macchina; V amore di Orlando per Angelica, di 
questa per Rinaldo campeggiano prima per gran parte 
del poema, poi quello di Ruggiero e di Bradamante. Il nuo- 
vo modo del Boiardo, che aveva saputo nell' opera sua in- 
nestare dei germi delT antichità greca e romana, è conti- 
nuato e perfezionato dall' Ariosto, il quale dispone di tut- 
t' i mezzi per rendere ammirabile ogni scena ed ogni nar- 
razione. Conosce la lingua in tutte le sue finezze, ha fan- 
tasia maravigliosa, ed un gusto reso incomparabile dal 
classicismo antico e dalle opere d' arte in pittura e in 
iscultura, delle quali risplendeva allora V Italia (2). 

Quasi con la stessa data del Furioso si pubblica il 
Baldo (3) e da tutti vien letto avidamente, come è da argo- 
mentare dalle numerose edizioni. Quali sono le qualità che 
attirano su di esso gli sguardi ? la stranezza della lingua 
r originalità del contenuto ? Tutti e due insieme : il con- 
tenuto e la lingua si fondono in un tutto armonico , en- 



(1^ Rajna, Fonti del Furioso, p. 11-7, Firenze, Sansoni, 1876. 
Canello. St. della L. I. del sec. XVI, p. 120, Milano, Vnllardi, 1880. 

(2) Rajna, introduz. alle F. del Fur. — Canelle, ibid., 117-8. 

(S) La prima ediz. incompleta di XVII macch. ò del 1517. Por- 
tìoli 0. e. Voi. I. p. xeni. 
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trambi sono la parodia della gravità antica e moderna. 
Baldo è un eroe della stirpe di Ulisse, di Enea, di Orlan- 
do, di Eirialdo, ma non è alcuno di essi, come la lingua 
che non è latina né italiana (1). Se i personaggi del Bal- 
do fossero stati dei paladini o dei cavalieri di Artìi, avreb- 
bero avuto la vita di un giorno, poi il disprezzo e l'oblio. 
Con r Ariosto era già sfrattata la pianta della cavalleria; ' 
egli fece dimenticare o almeno trascurare i poemi, che era- 
no stati prima, e gli altri che vennero poi. Il Baldo ha 
qualche cosa di nuovo, per cui non si dilegua innanzi a 
queir astro : parodia a tutto ciò che sa di vecchio e di 
artefatto , sostanza differente dalla poesia romanzesca, e 
critica alle civili istituzioni del tempo (2). 

L' Orlandino dopo tanti capilavori riesce a venire in 
fama; se ne fanno in pochi anni varie edizioni (3), e non 
ostante abbia grandi difetti, non perde mai d' ammirazio- 
ne. Questa fortuna non proviene in tatto dalla originalità 
deir invenzione, perchè dopo T opera maggiore la fantasia 
del poeta pare abbia perduto V agilità degli anni giova- 
nili: r Orlandino è la riproduzione dei primi due canti del 
Baldo, Bertg, e Milone sono Baldovina e Guido nella gio- 
stra negli amori e neir esilio, Orlandino è simile al picco- 
lo biricchino di Cipada (4). L' autore bada però a finire le 
figure già prima abbozzate, sicché i due amanti hanno ac- 
quistato nuovo colorito e forti sentimenti, le imprese del 
fanciullo hanno un più largo svolgimento ; tra le fila della 
vecchia trama infine sono intrecciati nuovi episodi, che 
rivelano idee nuove venute su col tempo dallo studio e 
dalla maturità del pensiero. Queste cause, e la curia vati- 



(1) De Sanctis, St. della L. I., II, p. 54-5, Napoli, Morano, 1876. 

(2) De Sanctis, ibid. p. 60 — Canello, ibid. p. 175. 

(3) Compresa quella del Portioli, Mantova, 1889, si son fatte un- 
dici edizioni. 

(i) Il De Sanctis pel primo ha osservato la somiglianza, o. e. p. 52. 
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cana aggiunse il resto quando condannò il libro all' indi- 
ce (1), fecero la fortuna del poemetto. 

L' Orlandino più che il Baldo lia coi romanzi caval- 
lereschi molta affinità, se non per altro, per la lingua e 
per la forma metrica ; nessuno era così forte allora da non 
subirne il contagio. Ad essi e sopratutto all' Innamorato, 
di cui il Folengo era studiosissimo (2), bisogna chiedere ra- 
gione di molti episodi, senza perdere di vista i libri clas- 
sici dei Latini e degli Italiani del medio evo, perchè tal- 
volta scaturiscono dalla penna del poeta scene, che ci fan 
ricordare dell' Eneide, della Divina Commedia, del Canzo- 
niere, del Decamerohe. La fonte originaria vuoisi ricercare 
nell' ultimo libro dei Eeali di Francia, dove son narrate 
le avventure, che precedono la nascita del più forte dei 
paladini ; lì sono i nomi dei personaggi, le relazioni di 
parentela e buona parte della leggenda (3). Di questa, la 
cui origine è assolutamente italiana, anzi in contraddizione 
alle francesi, si hanno altri rifacimenti (4). Nel codice Mar- 
ciano si conserva un poemetto intorno alle avventure di 
Milone e Berta, e rimonta di sicuro al secolo XIII. Io non 
avendo potuto leggere se non quel poco riferito dal Bar- 
toli (5), non posso affermare se sia stato in conoscenza 
del poeta; del resto è un ben meschino canto, che non avrà 
nulla di comune coir Orlandino. Un altro rifacimento è in 
un poema in ottava rima senza divisione di canti, stam- 
l)ato a Milano senz' anno. Ve ne son due edizioni, di cui 
una ha il titolo : u Innamoramento di Milone d' Anglante 
e di Berta sorella del re Carlo Magno. Ancora il nasci- 



(1) Burckhardt, la civiltà del see. del Rinasc.^ Traduz. di D. Val- 
busa, Sansoni, Firenze, 1876; Voi. II, p. 72. 

(2) Non è senza ragione la voce che il Folengo avesse intrapreso 
come il Borni un rifacimento dell' Innamorato. 

(3; Cantilo, ibid. p. 170. 

(4) Bartoli, St. della L. It. Voi. II, p. 42, Firenze. Sansoni, 1879. 

(Ò) I primi due secoli della L. I., e. Il, p. 102, Milano Vallardi, 1880. 



— se- 
mento di Orlando et le descese dei Paladini di Pranza di 
nuovo visto et con diligenza corretto. » L'altra; a lo in- 
namoramento di Milone e Berta moglie et come nacque 
Orlando et de la sua puerizia ^ (1). 

Nemmeno questo romanzo mi fu dato poter riscontrare, 
e non ho molto a dolermi, perchè non essendo che una 
semplice redazione della nota leggenda, nessuna novità 
avremmo appreso riguardo all' invenzione ; inoltre il poema 
deir anonimo avrà forma poco artistica, e a noi importa 
vedere solo la influenza che ebbero sul Folengo i grandi 
romanzi cavallereschi anteriori. 

Ma r autore perpetuando Tuso degli altri poeti ro- 
manzeschi, che si riferivano a Turpino nel narrare le loro 
maraviglie, afferma da questo avere attinta la materia del 
suo poema, anzi dice aver messo in ottave la prima deca 
autentica dello storiografo di Carlo Magno. Il modo onde 
ha potuto averla è opera d' incantesimo : una strega di 
vai Camonica conduce il poeta per l'aria sul dorso di un 
montone Ano in Gozia; quivi dentro una grotta fra le mi- 
gliaia di volumi, già rubati in Italia dai Goti al tempo 
delle invasioni, potè avere il manoscritto (Orland. I, 12 e 
segg.). Ho voluto notare questo fantastico viaggio, perchè 
fin dall' introduzione ho motivo di mostrare quanta rela- 
zione abbia 1' Orlandino con l' Innamorato. Il montone vo- 
lante potrà farci pensare a quello di Frisse e dell' altra 
che die il nome all' Ellesponto, o al cavallo di Rinaldo 
che vola dall' Africa in Roncisvalle (Morg. XXV, 247), o 
all' Ippogrifo (Fur. Ili, IV, VI,...), ma in verità la sua 
origine è da un altro capro immaginario, di cui i maghi 
e le streghe si servivano secondo le credenze popolari, nei 
loro viaggi (2). Il mago Demogorgone secondo il Boiardo 
(Inn. II, XIII, 2) 



(1) Quadrio^ Storia e Ragione d*ogni poesia, IV, 550. 

(2) Burckhardt, o. e. II, p. 345 e segg. 



— 38 — 

La notte si cavalca ad un montone, 

Travarca le montagne e passa il mare. 

Seguendo questa norma cercherò illustrare i capitoli del- 
r Orlandino, e farò possibilmente di non riuscire minuzioso. 



CAPITOLO I. 

Innamoramento di Milone e Berta (1, 50-62 ; 11, 43-61 ; IH, 
42-69). Giostre (II. 6-42 ; 62-71 ; III, 10-5, 22-41, 73-83 . 
Convito ed incontro degli amanti (IV, 5-68 ; V, 3-6). Strage 
dei Maganzesi (V, 18-38) Fuga di Milone e Berta (V, 39-80 ; 
VI, 3-48). Orlandino (VII, 27-67 ; Vili, 13-9). Griflfarosto 
(VIII, 4-69). 

L'innamoramento di Milone e Berta è una fedele ri- 
produzione di quello di Guido e Baldovina. Questa come 
Berta ama precedentemente il cavaliere, e questi, come fa 
Milone, si innamora nell' andare alla giostra bandita dal 
re. Non solo il racconto, ma la disposizione delle parti si 
assomigliano: Guido se ne va sur un cavallo nello stesso 
modo che Milone (1), salvo che nella maccheronea la de- 
scrizione del quadrupede è più minuziosa, è una pittura 
finita in modo che nulla è sfuggito air occhio dell'ar- 
tista; neir Orlandino è direi quasi di seconda mano, ben- 
ché non manchi di efficacia e di evidenza. Certe cose paiono 
stereotipate, massimamente i connotati del cavallo, il colore 
del manto, la stella in fronte, il piede balzano ecc. Una 
così fatta descrizione minuziosa è spiegabile con r im- 
portanza deir animale in quei tempi, in cui erano in gran 
voga le guerre, i tornei e le caccie rumiorose (2); onde 
esso che decideva il più delle volte della vittoria e del- 
l' onore del cavaliere, fu con amore contemplato dagli ar- 
tisti, e la fantasia andò tanto oltre da creare cavalli non 
mai visti, come Boiardo e quell' altro famoso Rabicano, 



(l) Portioli 0. e. I, 68: Orl.I, 52-4. 

f2) Vedi la caccia nella Giostra del Poliziano, I, 26 e segg. 
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Ch' erba di prato né biada rodea, 

Ma solamente d' aria si pascea (Inn. I, xriT, 4). 

Trascurando le altre descrizioni precedenti (1), pare che 
il Folengo abbia 1' una e V altra volta tenuto presente il 
cavallo di Serpentino, anche dal Boiardo colto sul punto 
di. muovere* alla giostra : 

II gran corsier sulla briglia sostiene, 

Queir alza i piedi d' andare animoso ; 

Or qun, or là la piazza tutta tiene, 

Gli occhi abbraggiati e il fren forte schiumoso, 

Ringe il feroce e non ritrova loco, 

Brofa le nari e par che getti foco. 

Ben lo somiglia il cavaliere ardito 
Che sopra gli venia con viso acerbo, 
Di splendide armi tutto era vestito, 
NelP arcion fermo e nell'atto «superbo.... (I, ir, 33-4) 

similmente Milone viene : 

sopra un bel destriero, 
Fallo beffare e tìen nullo sentiero... 

Muovelo a un tempo al corso e a un tempo il frena; 
Quello che intende, or salta, or corre, or gira, 
Boffa le nari e foco ardente mena, 
Tutto in un groppo e capo e coda tira... (Ori. I, 52-4). 

La descrizione del primo momento dell' amore, è, al 
contrario delle precedenti, più minuziosa nel secondo poe- 
ma ; talché pare che V autore badi a finire in esso le cose 
abbozzate nel Baldo. NelT Orlandino infatti abbiamo rin- 
contro degli sguardi, V effetto di essi sul cavaliere, il tor- 
nare a casa scuorato, il mettersi a letto, come uomo colto 
da improvvisa febbre, ed il lamentarsi dello stato dell' a- 
nimo ; neir altro poema tutto è sbrigato in pochi versi. 
Ad ogni modo i nuovi particolari sono ripetizioni di poemi 
anteriori messe in burla, perchè l'autore per natura ovì- 



(ì) Se ne trovano in Verg., Aenead., V, 565-7; Inn. I, xiu, 27» 
11,11,61; Fur. XXXVIII, 77, ecc. 
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ginale non sa tenersi di far la caricatura alle scene amo- 
rose tanto convenzionali allora nella poesia. Dopo il rac- 
conto di Virgilio (Aen. I, 717-22), che sotto il velo mitico 
dell' innamoramento di Bidone, nasconde con fine osser- 
vazione psicologica, r accendersi il crescere e il divampare 
di una passione violenta, e dopo la descrizione dell' amore 
di Francesca (Inf. V) nato a grado a grado, il Petrarca 
ci presenta un amor generato istantaneamente da uno 
sguardo (son. III). Sicuri dell' esempio del maestro gli al- 
tri scrittori fecero gli occhi in seguito colpevoli di tante 
pazzie, conseguenze di un amore, che si svolgeva con la- 
menti e con imprecazioni (1). 

La caricatura del Folengo si accentua ancor di più 
procedendo avanti: Milone dolente si butta sul letto, come 
Orlando nell' Innamorato e Bradamante nel Furioso (2), e 
lo fa, perchè si usava così; anche Berta, 

come dà il costume 
d' amauti, al letto buttasi con fretta. (Ori. II, 44). 

I lamenti del paladino cominciano con alcuni versi 
tolti di peso dal canzoniere (Son. II; Ori., I, 60) ; così il 
poeta non smentisce le sue tendenze antipetrarchiste già 
palesate nel Baldo e sopratutto nella Zanitonella (3). Le 
querele amorose dal Petrarca e dai Petrarchisti si erano 
diffuse fuori della lirica nel Filostrate e nella Fiammetta, 
ripetute volte ne incontriamo nell' Innamorato; e nel Fu- 
rioso quelle di Sacripante e di Bradamante (4). 



(1) Boccaccio Filostr., .1, 28-9; Poliziano, Giostra, 1,16-40; Ivi, 
Hispctti spicciolati, XXII. Neirinnamorato (I, r,29-32) il solo aspetto 
di Angelica fa innamorare il saggio Orlando, i paladini, il duca Na- 
mo e Io stesso re Cartone. 

(2) I. n,22; I,mv, 51; Far. XXXII,36. 

(S) Baldo, 0. e. I, 69; Zanit. ibid, le sonolegie. 
(4) Filostr. I, 50-6; Fiammetta; Inn. I, i, 30-1 ; I, n, 22-6 ; I, xxv , 
51-8; Fur. 1,40-4; XXII, 18-25; XLIV, 41-7; 51-8. 
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Il dialogo tra Rampallo e Milone trae origine da quel- 
lo di Sinibaldo e Guido (Baldo^ I, pag. 71), ma è rimpinza- 
to di reminiscenze boccaccesche per lo più. Somiglia molto 
alla scena di Troilo e Pandarò nel Filostrato con questa 
differenza, che Pandaro si presta a farla da Galeotto presso 
la cugina Griseida, mentre Rampallo moralista vuol trarre 
r amico dal cattivo sentiero, e ricordando una novella dal 
Decamerone (IV, 8), invita il paladino, per distrarlo. 

Se gire in Barberia seco gli aggrada 
(Ori. Ili, 51; Fil. II, 1 segg.) 

La sfuriata infine contro le donne è una rimasticazio- 
ne di altre precedenti : il Boccaccio ne dà esempio nel 
Laberinto d' amore e nel Decamerone, Antonio Pucci in 
un sonetto e più largamente in ottava rima, il Poliziano 
nella Giostra, il Boiardo, e sopratutto l'Ariosto nella no- 
vella di Astolfo e Giocondo, neir avventura di Rinaldo sulle 
rive del Po, e nella novella del Dottore e di Argia (1). 
Ma noi seguendo un saggio consiglio del poeta. 

Noi non daremo a quelle storie orecchia, 

e poiché già Milone è in sella e muove alla pugna, pre- 
cediamolo nello steccato anzi che vi giunga. 



Prima del Folengo si contano ben sei giostre cantate 
in ottava rima, le prime ispirate da quelle tenute in Ita- 
lia nella seconda metà del secolo XV. Erano state rino- 
matissime tra le altre le due di Firenze (1469-1475) vinte 
una da Lorenzo, V altra da Giuliano dei Medici, i quali 



(1) Dee. VIII, 7; Pucci; « Sonetto mio di femmina pavento » e 
«Contrasto delle donne » in Propugnatore, Anno II, 1869 ; Poliziano, 
Giostra, I, 15;Iun. I, xxix, 13; II, ni, 46; Fur. XXVII, 117 segg.; 
XXVIII; XLII, 70 segg.; XLIII, 6 segg. Si riscontri inoltre: Are- 
tino, Marescalco, At. II, se. 5.*; Bembo, Asolani, L. I; Castiglione, 
Cortegiano, L. III, 10, 11, 74, 75. 
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trovarono i loro poeti in Luigi Pulci ed in Angelo Poli- 
ziano. Oltre Appennino era appassionato di giostre in Fer- 
rara Ercole I (1471-1505), e un Francesco Fiorentino aveva 
cantato la giostra di Bologna (1470) tessendo le lodi a Gio- 
vanni II Bentivoglio (1). Il Folengo però ebbe tipi più 
perfetti da imitare, la giostra di Parigi ed il torneo di 
Cipri neir Innamorato (I, ii, 29 seg. ; II, xix, 55 segg. 
XX, 12 segg.), quello di Damasco nel Furioso (XVII, 70 
segg.) ; ma la prima del Boiardo, che è causa e principio 
delle avventure dei paladini, fu il modello tenuto presente, 
sia quando scriveva quel meschino accenno del Baldo 
(I, 67); che quando con vena più feconda rifaceva le gio- 
stre neir Orlandino. 

Comincio a notare tra le altre (2) questa somiglianza: 
Carlo propone ai giostranti di entrare insieme nello stec- 
cato e combattere in modo che T ultimo vincitore abbia 
il premio (Inn. I, ii, 30, Ori. II, 6-7). Di poi il Folengo 
si allontana per un pezzo dal testo del Boiardo : Carlo 
Magno, prima che si venga a al ver contrasto e ragione- 
vole 77, vuole dilettarsi con una buffoneria delle più pla- 
teali; una giostra non mai veduta. Una vecchia a cavallo 
di un' asina apre la pugna dando flato in un corno, poi 
di mano in mano entrano i paladini montati su vecchi 
muli, vacche, asini, ed usano legni da scopa in cambio 
di lance ; padelle, caldaie, ceste per iscudi ; pignatte bra- 
che, nasse da pescare per elmi e via di questo passo (3). 

Nel poema del Sacchetti, a La battaglia delle giovani 



(1) Poesie di A. Poliziano con un discorso di G. Carducci, p. 
XXIX e segg.; Raina, o. e. Gap. IX, pag. 241 e segg. Burckhardt, 
La ci vii. del sec. del Rinasc. II, pag. 123, n. 3. 

(2) Cfr. Inn. I, l, 9-10; Ori. J, 51; Inn. I, ir, 32; Ori. II, 5. 

(3) Il Buekliardt, ibid. II, pag. 123 n. 2 ricorda una giostra d'a- 
sini bandita da Iacopo Coeur ministro di finanza di Carlo VII, nel 
cortile del suo palazzo di Bourges (1450). Che non abbia suggerito 
al Folengo la strana idea ? 
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con le vecchie 57 vi è un combattimento di simil genere. 
Però quei due canti rimasero inediti tino al 18Ì9: non 
monta, perchè il Folengo a Firenze (1) li avrà veduti e 
gliene sarà rimasta memoria, come ci attestano le somi- 
glianze. Un esemplare del poema trovasi ancora in un 
codice del secolo XV nella Laurenziana (2). Cito alcune 
ottave in cui si parla della Ghisola brutta vecchia (3), che 
mette in ordine le sue schiere 

E fece quattro schiere di sua gente, 
E die Ih prima al Ciuffa portatore, 
Vecchio bistorto, pazzo e frodolente, 
Che un cercine per arme ha messo fuore: 
Ora vedrete come francamente 
Si porterà neli' arme il feritore. 
Che volendo in sulP asino sah're. 
Sei volte e più ne cadde al lor vedire. 

A Nuccia trista impose la seconda, 

La qual per arme porta un strofinaccio, • 
Questa d' ogni bruttura sempre abbonda, 
Porta padella per un tavolaccio ; 
Una pentola in testa poi si aftbnda. 
In pugno prese lo schidone avaccio, 
Minacciando Costanza sopra un toro 
Salio rivolta indietro per ristoro. 

La terza a Dogi lodante concedette 
Con r arme sua dipinte di malie. 
Costei porta per guanti due scarpette 
E per barbuta una cesta di ubbie ; 



(1) Portioli, 0, e. L p. XLL Quanto valga, cfr. anche Ori. Vili, 47. 

(2) La battaglia delle g. con le v. di F. Sacchetti, Bologna, A- 
matì, 1819. Vedi la prefazione. 

(3) L' idea delia vecchia che apre e chiude la giostra venne al Fol, 
anche dalla Gabriua delT Ariosto (XX, 120^ XXITI, 94); entrambi la 
rassomigliano ad una bertuccia. Cfr. la vecchia del Poliziano, o. e. 
infine, e del Berni son.X, € Io ho per cameriera mia P Ancroia. 



— 44 — 

Fatto è Io scudo di cuoia vensette, 
^ Dico di topi e non si armò di die : 
Questa sopra una bufola s' inforna 
Legata con la corda fra le corna. (1, .52 segg). 

La Gliisola comanda la quarta aquadra : 

Sopra una mula magra zoppa e cieca 
Trecento portator vi caricaro 
Con gran fatica questa vecchia bieca, 
E poi d' intorno ben la puntellaro 
Di paglia e di capecchio, eh' ognun reca. 
Sicché non caggìa per un colpo amaro ; 
Ed un paiuol le dieron per- targhetta 
Con una forca per doppia vendetta (I, 57) (1). 

Questa materia affidata alla fantasia del Folengo s' in- 
grandì con altri particolari, come al nuovo subbietto com- 
portava: il ridicolo è versato a piene mani, e l'autore 
stesso afferma che la gente scoppiava dalle risa. Mentre 
i cavalieri. si danno a delle buone derrate n, si svolgono 
degli episodi ora ridicoli ora indecenti, anche reminiscenze 
del Sacchetti .(Nov. 144, Ori. Il, 32; Nov, 159, Ori. II, 40-2), 
ma noi lasciamo a chi ne abbia voglia l'occuparsi di essi. 



(1) Cfr. Sacchetti, ibid., 11,11: 

Or quivi cominciò la bella zuffa 
Fra quelle quattro schiere principali, 
Di pentole e vassoi una baruffa 
Vedeasi per lo ciel volar senz' ali. 

ed Orland. (II, 30). 

Or son meschini insieme quei baroni 
Su quelli animaluzzi magri e vecchi, 
Pignatte, pignattelle e calderoni. 
Padelle zucche barilotti e secchi 
Fan gran rumore 

Avrà contribuito anche 1' esercito curiosamente armato, di cui 
leggesi neir Inn. IT, xxii, 18-9. 



-^ 
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Dopo la l)urle8ca vien la giostra da senno, e ritorna 
anche T imitazione del Boiardo: diciamo da senno rispetto 
all'altra, perchè anche qui troviamo il ridicolo procedente, 
come nell' Innamorato, da una causa accidentale. Il conte 
di Scandiano si mantiene però in una sfera più nobile: 
Astolfo che di solito è vinto da ogni paladino, abbattendo 
ora il gigante Grandonio e gli altri combattenti compresi 
i Maganzesi, desta la meraviglia negli astanti ed in , se 
stesso anche ignaro del potere della lancia dell' Argalia. 
Neir Orlandino invece^ poiché si era convenuto di combat- 
tere colle sole lance, quando queste si spezzavano, il cer- 
tame continuava a pugni e a calci (1). 

Oltre alcune somiglianze parziali con F Innamorato, 
cioè dislogamenti di braccia e piedi (Ori. Ili, 79; Inu. I, 
II, 41,73), vi è la congiura dei Maganzesi e degli Spa- 
gnuoH contro i paladini di Carlo, e il dispetto e V ira di 
questO; perchè Orlando (Inn. I, ii, 65), che poteva salvare 
r onore di Francia, era già in traccia di Angelica lungi 
da Parigi. NelT Orlandino Carlo Magno si lamenta del- 
l' assenza di Milone, ma questi non lo farà a lungo dispe- 
rare, che sarà tra i combattenti. 

L' arma del paladino ci fa ricordare del troncone d'al- 
bero usato da Orlando contro il mostro alato del giardino 
di Fallerina (Inn. II, iv, 15), e da Gradasso e Mandrigar- 
do in un combattimento tale che Ruggiero si smascellò 
dalle risa (Inn. III^ vi, 17-48). Il salto meraviglioso del ca- 
vallo ci riporta alla memoria quel di Baiardo, onde venne 
attraversato lo stretto di Gibilterra (2). Lo sguardo amo- 
roso alla dama prima del combattimento era stato già u- 
sato da Guido nel Baldo (I, 69), da Sacripante, da Orlando 
e da Rodomonte nell' Innamorato, quando il viso della 



(1) « Quivi alle pugna giuocasi e ai bastoni », Ori. III. 24. 

(2) Morg. XXV, 224. Nel Mambriano (XXXVI, 71-3) anche B^^ 
lardo attraversa le mura e le fosse di Parigi. 
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diva era necessario ad infondere corag-gio (I, xi, 12; I, xiX; 
8-9 ; II, VII, 28-9; IT, xiv, 21). Fra tante reminiscenze ne 
ricorre anche una dantesca (1) ; e la considerazione finale 
sulla potenza deir amore, quanto platonica, altrettanto è 
vecchia e comune (2). 

La festa che in onore del paladino si fa la sera nella 
reggia, è al solito una riproduzione di quella che si legge 
nel Baldo (I, 74-7). Il movimento della cucina descritto fin 
nei particolari potrebbe attirare V attenzione di quelli, che 
si occupano di curiosità storiche, per- sapere -quali cibi 
si usavano in un pranzo signorile del cinquecento. A me 
basta osservare che descrizioni minute di conviti invano 
si cercano negli altri poemi di cavalleria ; infatti è vol- 
gare parlare di cibi insieme con le imprese sovrumane 
di quei guerrieri. Neil' Inn. prima della giostra di Parigi 
vi è un cenno di convito, ma vi leggiamo solo che 

Piatti grandissimi d' oro 
Coperti di finissima vivanda, 
Coppe di smalto con sottìl lavoro 
T/ imperatore a ciascun baron manda (I, i, 12). 

Se non fossimo quasi certi che V episodio nostro è 
copiato dal vero, diremmo che il convito della regina Bi- 
done in Virgilio vi abbia molto contribuito ; e in vero si 
incontrano varie somiglianze (3), di cui la più notevole ò 

(1) Infer. IX, 76-82; Ori. Ili, 81. Le rane e le bisce nei piani 
di Ferrara possono essere anche una reminiscenza della fanciullezza, 
quando il Folengo era a studiare da un prete in quella città. Cfr. 
Portioli, III.p. 102, Selva II del Caos. 

(2) Ori. 111,83; Bocc, Decam. V, 1; Filostr. 1,56. Luigi Pulci, 
come il Folengo quasi, dice di L. dei Medici alla fine delia giostra: 

Insino al fin, come virile amante, 

Tenne la lancia e il forte scudo al petto, 

(3) Ori. IV, 11, Verg. Aen. 1,701; Ori. IV, 14; Verg. ibid. 1,667-8; 
Ori. IV, 15; Verg. 703-6. 
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r introduzione della musica e del canto (Ori. IV 20; Ver^^ 
Aen. I, 740 e segg.)? ai quali il Folengo tribuisce grandi 
lodi (1), mentre ha parole di biasimo per il ballo (2), Que- 
sto luogo è importante, perchè vengono chiamati a nome 
cantori e musicisti celebri di quel tempo (3). 

Il resto del racconto ove si narra deir intrigo ordito 
dalla cameriera per avvicinare in segreto i due amanti, 
e deir incontro di essi, è preso dal vero per lo più, ed ha 
bellissima naturalezza comica. Yi è qualche reminiscenza 
Ariostesca (4), e la fine delP avventura è data dal Boc- 
caccio per relazioni molto evidenti (5), 



Nella I maccheronea del Baldo Guido rapisce Baldo- 
vina la notte stessa dopo la festa, parche pensava che il 
suo grado non essendo pari a quello della figlia del re, in 
niun modo avrebbe potuto condurla in isposa. Neir ultimo 
libro dei E. di Francia si legge che Milone e Berta furono 
incarcerati, quando Carlo seppe dei loro amori, che il 
duca Namo, non avendo potuto rimuovere V imperatore 



(1) Ori. IV, 21-3-, cfr. Cortegiano di B. Castiglione, 1,47-9. 

(2) Ori. IV, 33; cfr. il Prologo del Marescalco di P. Aretino. Il 
Castiglione, ibid. If, 10-1, è di avviso contrario. 

(3) Vi è tra gli altri citato il famoso losquin De Prcs fiammingo 
compositore di musica sacra, del quale nel Maggio del 1889 a Roma 
innanzi a pubblico intelligentissimo si è riprodotta qualche composi- 
zione. Cfr. il Num. 129 del giornale « la Tribuna ». 

(4) La gelosia di Berta (Oil. IV, 46) ha somiglianza con la ge- 
losia di Bradamante che credeva Marfisa amante di Ruggiero. L' illustre 
guerriera giunge al punto di accapigliarsi con la pretesa rivale, co- 
me farebbero delle contadine (Fur. XXXVI, 50 ; cfr. col Baldo, o. e. 
p. 132, e Zaniton. Egl. VII). Non è strano che la sorella di Carlo 
Magno usi parole poco decenti verso la cameriera. 

(5) Ori. IV, 64 e segg. Cfr. Dee. V, 4 in fine, quando Lizio da 
Valbona sorprende la figlia con V amante sul verone. 



— 48 — 

dal pensiero di uccidere i due colpevoli, li trasse segre- 
tamente dalla prigione, li sposò e li mandò via la notte 
seguente, perseguitati poi dalle scomuniche del Papa e 
dal bando deir imperatore. NelT Orlandino Carlo non sa 
degli amori della sorella, e bandisce Milone, quando que- 
sti non ostante il suo divieto fa strage dei Maganzesi. 

In questo episodio sanguinoso il Folengo assume il 
fare dei poeti romanzeschi anteriori, e v'introduce sen/.a 
pietà colpi innumerevoli di spada. Si capisce che non bi- 
sogna andar troppo lontano per trovare questa fonte: nel 
Morgante abbiamo due stragi di Maganzesi per punizione 
di lor tradimenti, quando Kinaldo, Orlando, Terigi e Ric- 
ciardetto vanno a liberare Astolfo menato alla forca (XI, 
98 e segg.), e quando è condotto al supplizio Ricciardetto 
(XII, 24 e segg.). Neir Innamorato vi è un altro esempio 
(I, III, 20 e segg.), ed ha tali relazioni col nostro episodio, 
che senza tema di errare diciamo che ne è la vera fonte. In 
tutti e due i poemi la strage è fatta da un paladino of- 
feso in i)resenza del re Carlo, il quale ad un certo punto 
interviene per sedare il tumulto prima con parole, poi a 
colpi di bastone (Inn. I, ni, 27-8 ; Ori. V, 32-3). A questa 
relazione sostanziale se ne aggiunge un' altra non meno 
notevole, cioè V identità della rima, e della frase : 



Innam. ITI, 24 Giunse il re Cario a questo inconveniente, 

Dando gran bastonate a questo e a quello, 
Che a pia di trenta ne ruppe la testa. 

Orland. V, 29 Re Carlo di gridar già fatto roco, 

Bandendo e minacciando or questo or quello, 
Adirasi talmente che di foco 
Parca nel volto avere un Mongibello, 
Onde ricorse del bastone al gioco 
Rompendo qua e là più d' un cervello. 

Additiamo infine a chi abbia voglia di confrontare, 
la maccheronea XI del Baldo, dove l'eroe eponimo fa an- 
che una grande carneficina di pastori ; ma questo è piìi 
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simile al procedere di Miloao, quando sulla nave gli vien 
rapita V amante. 



Il ratto di Berta è più originale degli episodi già e- 
saminati , benché in qualche similitudine abbia imitato 
l'Ariosto. Milone si dirige alla stanza di Berta, 

dalia notte ascoso 
Va queto queto, e mentre un pie solleva 
1/ altro tìen si che non sia strepitio (V. 41). 

Arieggia l'appressarsi del Greco al letto di Fiammetta: 

Fa lunghi i passi, e sempre in quel di dietro 

Tutto si ferma, e Taltro par che mova 

A guisa che di dar tema nel vetro... (Fur. XXVIII, 63). 

Berta piena di paure rappresentata nei versi seguenti: 

Qual tiraidetta agnella, che il pastore 
Del lupo dalle zanne abbia redenta, 
Non anche cessa palpitarle il core. 
Né mai 1" orribil pena si rallenta ; 
Cosi Berta, seguendo il sua rettore, 
Par sempre che alle spalle Carlo senta, 
Che la persegua.... (Ori. V, 50), 

mi riconduce alla memoria Angelica fuggente nella rovina 
della grande battaglia dei Cristiani e dei Saraceni : 

Qual pargoletta damma o capriola. 

Che tra le fronde del natio boschetto 

Alla madre veduto abbia la gola 

Stringer del pardo e aprirle il fianco e il petto, 

Di selva in selva dal crudel s' invola, 

E di paura trema e di sospetto, 

Ad ogni sterpo che passando tocca 

E^iscr si crede all' empia fiera in bocca (Fur. I, 34). 

La descrizione deir autunno somiglia ad un luogo 
d'Orazio (Carm. II, v, 10-32; Ori., V, 51), e il cavaliere 
clie lungo il cammino si reca sulle spalle robuste la stan- 

4 
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ca fanciulla, come fa Guido nel Baldo (I, 79), somiglia al 
Pius Aeneas, che non V infelice Creusa, ma il padre vec- 
chio salva in quel modo (Verg. Aen. II, 707-38). 

Una delle avventure durante la fuga è presa dall'A- 
riosto : un villano non vuol cedere a Berta il cavallo su 
cui correva verso uu fiume, onde è dal paladino gettato 
nella corrente. Anche nella XX maccheronea Cingar sot- 
trae con forza ad un villano un asino (II, 101), ma V u- 
nica somiglianza con V episodio nostro ò la scortesia di 
costui. Nel Furioso, Orlando preso da pazzo furore^ dopo 
aver trascinato per varii giorni una cavalla morta, vuol 
farne cambio con una viva, su cui un pastore veniva ad 
un fiume. Questi rifiuta e per giunta batte il povero mat- 
to,- che se ne vendica uccidendolo con uu pugno poileroso 
(XXXII, 4-7). Come ognun vede neir Orlandino vi aon cir- 
costanze diverse, dalle quali dipende V antipatia che sen- 
tiamo pel villano. La causa bisogna cercarla nelT animo 
del poeta mal disposto verso quella gente delle campagne; 
mentre V Ariosto non ha avuto rancore nel comporre il 
suo episodio, il Folengo morde con dente avvelenato, come 
in varii luoghi anche del Baldo aveva fatto (1). 

Prima di parlare del nuovo ratto di Berta, ò bnne in- 
dicare che il viaggio marino ò una redazione impicciolita 
di quello di Baldo nella maccheronea XI (1,292...), e che 
il Neirromante vatlcinatore delle origini delle fam'irlie Co- 
lonna. Orsini, Estense e Gonzaga e una copia di quello del 
Boiardo (Inn. II, xxi, 55) e dell'Ariosto (Far. Ili, 24 e segg.). 

Mentre i viaggiatori stanno intorno al vocelìio in 



(1) Oltre 1' episodio su riferito in cui sì narra la straiia origine 
dei villani i. V, 51 e segg.) riscontra II, 29, 40; IV, 73; Baldo o. e. 
I, 79, e neUa macch. XIII (I, 293) vi è una tirata di più di 40 versi, 
che comincia: 

Progenies maledicta quidam vilana vocatur. 



— 51 — 

ascolto dei futuri avvenimenti, Raimondo conte calabrese 
acceso da turpi desiderii , rapisce, coadiuvato dai compa- 
gni, la donna, e si riduce in nn battello, mentre la nave 
corre lontano sulle onde. Vi sarebbe da decifrare, perchè 
il nuovo personaggio è di Calabria: o un fatto presso a 
poco simile oravi accaduto, o queir estremo lembo d'Italia 
era tenuto sede di selvaggi (1). Tali rapimenti avvenivano 
ai tempi preistorici, quando il diritto era nella forza (Horat. 
Satin I, III, 107 e segg.), e il Boiardo fa pensare a Fer- 
raguto qualche cosa di simigliante, quando Angelica entra 
nel convito di Carlo Magno (I, i; 33), perchè quel guer- 
riero ha natura selvaggia (I, ii, 10). 

Per la fonte di questo episodio si riscontri Cimone 
Gallese, che rapisce in mare la donna di cui era innamo- 
rato (Decam. V, 1), e Pagamino Corsaro, che rapisce la 
Bartolomea (Ibid. II, 10). Ma se costei scontenta del ma- 
rito si adatta al nuovo venuto^ Berta uccide e precipita 
in mare V uomo brutale. Questa seconda parte dell- avven- 
tura si riconnette, per la fedeltà della donna, alF Isabella, 
che si fa uccidere da Rodomonte, alla Drusilla tirata per 
forza alle nozze di Olindro, ed air Olimpia sopratutto, che 
amante di Bireno e sposata dal figlio del re Cimosco di 
Frisa, uccide questo la prima notte del matrimonio (Fur. 
XXIX, 8-28; XXXVII., 51 e segg.; IX, 35-43). 

Berta che giunge in salvo dopo avere errato sola sul 
mare, trae origine dalla novella di Costanza, la quale cre- 
dendo morto r amante, sola in una barca va Ano a Susa 
(Dee. V, 2). Anche il Boiardo quando parla della genealo- 
gia di Ruggiero, racconta che una donzella in Messina, mor- 
to il marito Astianatte e la città essendo assediata, si mette 

(1) È più probabile la seconda ipotesi. Ricordisi il modo di dire 
già da molto tempo in uso: « Tu menti come un calabrese »; è la ri- 
sposta di Giovanni della Grange, cardinale di S. Marcello, vescovo di A- 
' miens, ad Urbano VI, che lo accusava di furto (1378). Sismondi, Storia 
delle Rep. Ital., Lugano 1838, Tomo I, pag. 784, cap. L. 
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sola in mare e perviene salva in Reggio, dove si sgrava di 
un bambino, (III, v, 25): quello che avverrà di Berta in Sutri. 

Le ultime peregrinazioni della donna in preda alla mi- 
seria, onde è costretta cibarsi di erbe e ghiande, si riferi- 
scono ad un' altra novella del Boccaccio: madonna Beritola 
dopo tante peripezie in terra e in mare conduce la medesi- 
ma vita sola in un' isola deserta (II, 6). 

In fine Berta giunge alla capanna di un pastore, la 
cui bontà ci fa ricordare le virtù tanto decantate dai poeti 
buccolici, e ci infonde neir animo quella soavità di senti- 
mento, che ci ispirano le egloghe del Sannazaro. Il vec- 
chio che accoglie con tanto amore V infelice sorella di Car- 
lo Magno, si assomiglia a quello presso di cui trova con- 
forto Erminia fuggitiva (Ger. Lib. VII^G 22). Da questo luo- 
go fino alla puerizia d'Orlandino il racconto procede con 
vivo afifetto e con molta originalità, ove non si voglia no- 
tare alcuna lontana reminiscenza o involontaria imitazio- 
ne (1). Il bellissimo ritratto della madre che ha cure affet- 
tuose pel suo bambino e timore di sognati pericoli, è stato 
forse ispirato dalle madonne di Raffaello; la poesia caval- 
leresca non ne ricorda alcuno, e bisogna risalire a fra la- 
copone da Todi o ad altri poeti religiosi del medio evo (2), 
se noa si vuole addirittura fare un salto nella letteratura 
greca (3) o discendere a produzioni più recenti (4). 



(1) Ori. VII,4; Fur. X,2l. Ori. VII,11; Verg., Georg. 1,468 e segg. 
Horat. Carm. I, il. 

(2) Per r amor materno nelle poesie di fra lacopone vedi Bartoli, 
S. d.L. I., Tomo II, p. 197-8. Riscontra anche ibid. p. 208. 

(3) Andromaca nelP Iliade ò il i)rimo tipo di madre trattato nel- 
la poesia. Cfr. L. VI, v. 482 e segg.; XXII, v. 484 e segg.; XX1V,725 
e segg. Il tipo diventa più chiaro e più spiccato in Euripide: « Le 
Troiane » v. 704 e segg. e specialm. v. 735 e segg.; e « L'Andromca ». 
Vedi anche Verg. Aenead. IX,47 5-499. 

(4) Riscontra la « Merope » del Torelli, del Maffei, del Voltaire e 
deir Alfieri. Anche la * Lucrezia Borgia » di Victor Hugo. 
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La puerizia di Orlandino lia la corrispondente nella 
macoli, li del Baldo; entrambe traggono origine dalla fan- 
ciullezza di Ruggiero nelP Inn. (Ili, v, 35^, la quale alla sua 
volta deriva da antichissimo padre: il Negromante educa 
alla lotta colle fiere, e nutrisce di midolle d' orsi e leoni il 
capostipite degli Estensi , come Chirone usava col Pelide. 
Ma le varie scene che si svolgono durante la puerizia nel 
nostro poemetto, non derivano dalle fonti succennate, sono 
originali, mirano a mostrare un tipo ideale di fanciullo de- 
stinato a grandi imprese, e per il quale vengono sopra 
tutto svergognati i vizi dei chierici. Orlandino è a volte 
ingenuo, a volte malizioso e sboccato, generoso verso i 
compagni e pieno di coraggio; somiglia per certi riguardi 
al biricchino di Parigi descritto dall' Hugo (1). 

L' episodio del Griffarrosto, che chiude il poema, è 
una satira dei frati talvolta pungente, tale altra comica ; 
ha lo sdegno dell'Alighieri come nell'invettiva di Rainieri 
(Ori. YIII, 24 e segg.), e vi è il riso del Boccaccio nelle 
parole del Griffarrosto (Vili, 33 6); quella mi fa ricordare 
del canto dei Simoniaci (Inf. XIX, 90-117), queste della 
predica di frate Cipolla (Dee. VI, 10) con qualche diffe- 
renza. Il Folengo non ci dà un frate che sa di dire spro- 
positi per ingannare i fedeli, come aveva fatto nel Baldo, 
quando Cingar predica ai villani sul coltello di S. Barto- 
lomeo (I, 206), ma con maligna premeditazione ci presenta 
un ignorante, che per paura di perdere la cuccagna del- 
l' abbazia, sproposita in buona fede avanti un uditorio in- 
telligente e molto disposto a beffarlo. Il ridicolo scaturisce 
da più cause: nel Boccaccio è l' astuzia e l' ignoranza, qui 
si è aggiunta la paura del frate e lo scherno degli spetta- 
tori. Il cumulo di frasi sconnesse prese dalle dispute fra- 
tesche, Aristotele e Cicerone divenuti commentatori del 
Vangelo, con le altre circostanze, rendono la scena più 



(1) Lcs mìserablos, III partie, L. I: Paris etudié dans son atome. 
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complessa e degna davvero di Rabelais e di Molière (1). 
La tela di tutto il racconto è presa da due novelle 
del Sacchetti : il goloso Griffarosto, che compera lo sto- 
rione ed è chiamato dal governatore di Sutri, si riferisce 
ad Ambrogino da Casale, che dopo aver comperata la tra- 
ta di venticinque lifcbre, è condotto da Bernabò Visconti 
(nov. 188); Eainieri che dà i tre quesiti all'abbate e gli 
fa perdere V abbazia, è il medesimo Bernabò, che fa lo 
stesso tiro a un altro abbate ; solo che nel Sacchetti il 
mugnajo risolve i quesiti (nov. 6), mentre nelT Orlandino 
è il cuoco. 



CAPITOLO IL 

I critici dell' Orlandino. — L' Orlandino non è poema cavalle- 
resco. — Parte seria dell'Orlandino. — Il Folengo accusato 
di luteranesimo. — Suoi principii in religione ed in politi- 
ca. — Sue idee pedagogiche. 

L'interesse dei letterati per l'Orlandino andò crescen- 
do di mano in mano che la critica sbandiva quei precon- 
cetti, che di solito rendono i giudizi o falsi o mutilati. Il 
Crescimbeni sdegnò di allef^are il poema del Folengo tra 
le opere della letteratura (2), il Quadrio poi ne concesse 
r ammissione (3), ma per avere un giudizio benevolo bi- 
sogna giungere al Tiraboschi, il quale affermò, che tra 
r ignobile turba dei poemi epici succeduti al Furioso è 
degno d^ esser distinto l' Orlandino a pieno di piacevoli 
fantasie e di poetica vivacità t^ (4). Il Ginguenè se ne oc- 
cupò più dei nostri Italiani, diede una larga esposizione 



(1) Ginguenè, Histoire litteraire, Tomo V, Par. IT, Chap. XVIII, 
p. 550. 

(2) Istoria della volgare poesia Voi. I, L. IV, p. 357, Venezia, Ba- 
segio, 1731. 

(3) 0. e. IV,550. 

(4) Storia della Let. Italiana, L. Ili, e. XLII. 
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del poema, e ne lodò con frasi lusinghiere i varii episodi; 
conchiuse con queste parole degne di menzione : a il a su 
exprimer en style vif et pittoresque toutes les foUies de 
son cerveau, il a satisfait son humeur satirique, il a ri 
e Yous a fait rir, ne lui demandez rien de plus r) (1). Il 
De Sanctis, in cui del resto non si affievolisce V ammira- 
zione pel poeta maccherouico, ha trovato poco di buono 
neir Orlandino, e ne son causa a mio credere due errori, 
che si ripetevano nelle biografìe del Folengo : 1' uno è lo 
aver frantesa la finzione della miseria del poeta, 1' altro 
r aver creduto che il poemetto italiano fosse un infelice 
tentativo anteriore al Baldo (2). Il Canello ha intraveduto 
di importante la satira ai frati ed alcuni concetti elevati 
intorno alla libertà d' Italia e alla riforma religiosa, ma 
pare che il contrario giudicio del De Sanctis e la poca 
notorietà del poema l'abbiano sconsigliato di intrattener- 
visi più a lungo (3). 

Un vero ammiratore dell'Orlandino è il Burckhardt, 
il quale non curando l'altrui indifferenza, vuole assegnar- 
gli il posto che merita, lo considera come uno dei più 
spontanei prodotti della vita del secolo XVI, e ne illustra 
con esso gli usi, i costumi, le credenze e la fede religio- 



(!) 0. e. Tom. V, Part. Il, Chap. XVIII, p. 554. Per altri giudizi 
cfr. ibid. p. 541,545,549,550, ecc. 

(2) Storia della L. I , Tomo II, p. 50-2. li De Sanctis ha tenuto 
il Baldo posteriore all' Orlandino, perché forse ebbe alle mani V edi- 
zione delle maceh. del 1555, Venezia, Boselli, o quelle di Vigaso Co- 
caio 1552, 1554,1561, le quali furono redatte sulla Cipadense, 1533. 
Quest' ultima pubblicata dopo la revisione del poeta, è ampliata di 
molti versi che non sono in quella del 1521; però le nuove aggiun- 
zioni alle due prime macch. riguardanti Guido, Baldovina e Baldo 
fanciullo, erano state già fatte nelT Orlandino. II De Sanctis era per 
metà nel vero. Cfr. Portioli, I,CXI-XIII; G. S. della L. I., Voi. XIV, 
fase. 42, p. 395, n. 1. 

(3) 0. e. p. 170. 
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sa (1). Però io credo non abbia intraveduto il vero valore 
del poema, perchè dà gran peso alla caricatura della ca- 
valleria, e della critica dei frati non dice nulla, che pure 
è la parte del lavoro, a cui il poeta, volle dare maggior 
importanza (2). Dimostrerò prima non trattarsi qui d' un 
vero poema cavalleresco. 



Che intendiamo noi sotto quel nome ? Un nucJeo di 
avvenimenti, i cui attori siano cavalieri erranti, o paladini 
combattenti per V amore, o per la fede. Neil' Orlandino 
solamente le giostre^ la strage dei Maganzesi e poche ot- 
tave frammesse qua e là, per darci notizie dei Saraceni 
di Africa e di Spagna, formano la materia cavalleresca. 
Invece V incontro degli amanti, la fuga con le sue avven- 
ture in terra e in mare, la nascita con la puerizia di Or- 
landino e la novella del Griffarrosto compongono il corpo 
del poema. Questi episodi e gli attori principali, meno Mi- 
lone, che sul più bello scompare dalla scena, nulla hanno 
di comune con la cavalleria, fuori di essa possono trovare 
il loro posto, come il Rajna osservò dei tipi di Margutte 
e di Astarotte (P. del Pur., p. 18). Valga anche questa 
ragione : la materia leggendaria occupa 150 ottave del 
poema, che ne contiene circa 600. Il Burchkardt molto 
giustamente osserva in uà luogo della sua opera (Voi. I, 
p. 216), che la cavalleria figura nelP Orlandino come una 
ridicola cornice barocca intorno ad un mondo di figure e 
di immagini, che risentono della vita moderna; ed infatti 
se al fondo storico dei tempi di Carlo Magno S3 ne sosti- 



li) 0. e, Cfr. voi. I, p. 216,362, 11,71; 123 n. 1,2; 145 n. 2; 159 
n. 1; 160ti. 1; 262; 345 n. 3; 347 n. 1; 356 n. 3; 360 n. 1; 371 n. 2 ecc. 

(2) Ibid. 11,71 si legge: « Con Teofilo Folengo, o come egli si chia- 
ma Limerno Pitocco, la parodia della Cavalleria entra in possesso di 
quei diritti, ai quali da tempo agognava.... » 
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tuisse un altro, il racconto noa perJerebba uuila del suo 
pre^ào. L' illustre storico p3rò non ha messo a prò fìtto la 
sua osservazione, e devo dire che afferma cose prive af- 
fatto di fondamento. Ecco ad esempio (Voi. II; p. 72): Al- 
l' Ariosto fu una fortuna V ostracismo dato dalla chiesa 
air Orlandino, il gran parodiatore, il Folengo mise in ca- 
ricatura il concetto fondamentale del Furioso, la genea- 
logia della casa d' Este, quando il Negromante annunziava 
che da Orlando dovrà derivare la famiglia Colonna, da 
Rinaldo la Orsini, da Ruggiero la Estense, da Guidon 
Selvaggio e da Martlsa la Gonzaga. Il Burckhardt dubita 
che la parodia non sia stata suggerita al poeta dallo stesso 
Federico di Mantova. Osserviamo prima che questa dovrebbe 
essere indirizzata anche al Boiardo, che già aveva fatto di 
Ruggiero il capostipite dei duchi di Ferrara (II, xxi, 55 e 
seg.); ma come conciliarla col rispetto che il Folengo aveva 
ai grandi epici italiani ? (1) e come poteva essa nuocere al 
Furioso, di cui non è parte ancora dopo quattro secoli, che 
non desti T ammirazione ? Il Burckhardt, perchè non vede 
neir opera deir Ariosto gli alti fini scientifici, che ebbero 
altri sovrani poeti, resta quasi indifferente innanzi air arte 
eterna, onde il Ferrarese rivestì le fantasie cavalleresche (2). 



(1) Cfr. Ori. 1,17-21; VI,2, che comincia: 

Non tutti Sannazari ed Ariostì, 
Non tutti 8on Boiardi ed altri eletti. . 
Cfr. anche G. S. della L. L, voi. XIV, fase. 42, p. 382, n. 2. 

(2) Burckhardt o. e. II p. 69: « Una simile esigenza (dei caratte- 
ri) si collega con un desiderio assai più largo, al quale l'Ariosto non 
soddisfa nel senso del nostro tempo: da un poeta di tanta potenza e 
celebrità si avrebbe bramato in generale qualche cosa di più che le 
avventure di Orlando. Si avrebbe voluto che egli avesse rappresen- 
tato in un grande lavoro i più grandi conflitti del cuore umano, che 

avesse riprodotto le idee più sublimi del suo tempo su ogni cosa umana 
e divina, in una parola si avrebbe voluto da lui una di quelle grandi sin- 
tesi mondiali, che si incontrano nella Divina Commedia e nel Fausto. » 
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Col preconcetto della parodia alle istituzioni cavalle- 
resche il Burckhardt afferma che il poeta mostra una co- 
mica compassione per V inesplicabile slealtà che ò tradi- 
zionale nella casa di Gano di Maganza (o. e. II, 71). Noi 
e' intratterremo di nuovo intorno alla strade dei Magan- 
zesi per dimostrare il contrario, ma esponiamo in breve 
prima le cause generatrici dell' opera. 

Messe oramai tra le anticaglie dopo gli ultimi studi 
del Portioli, del Gaspary e del Luzio (1) le favole onde 
riboccava la biografìa del Folengo, come quelle sulla mi- 
seria e sulla vita errante in preda alle dissolutezze, rimane 
assodato che nel 1526 egli viveva comodamente nella fa- 
miglia Orsini presso Koma, come precettore del figliuolo 
Paolo. Prima di ridursi però in quello stato aveva soste- 
nuto acri lotte nel convento donde era fuggito, e da esse 
gli era venuto gran danno : il fratello Ludovico correligio- 
nario causa a quanto pare dei disordini, era morto, ed il 
poeta era divenuto, come si dice, uno spostato ; girando 
in cerca d' un Mecenate per V Italia, aveva forse sofferto 
ripulse e privazioni (2). La sorgente di tanti mali era stato 
r abbate Squarcialupi ed altri dello stesso ordine di S. Be- 
nedetto, di alcuno dei quali solamente si conosce il nome. 
Dopo la fuga dal convento le ire non si placarono, le ca- 
lunnie e le invettive dei nemici inseguivano il povero 
poeta, onde egli mosso dair indignazione (3) scaraventa 



(1) Cito un' altra volta quei lavori, dei quali mi son servito per 
Je notizie intorno alla vita del poeta: Portioli, o. e. Tomo I e III; Ga- 
spary, Geschichte der italieniscen Poesie, Berlin, 1888, Tomo II; A. 
Luzia, G. S. della L. L, Voi. XII, XIII, XIV. 

(2) Neir Ori. 1,4 il poeta con un certo senso d' invidia ricorda 
gli antichi tempi, in cui i Poeti vivevano protetti e nutriti da principi: 

Or non cosi più, no, eh* oggi più grati 
Son gli ubbriachi, guatteri e buffoni .... 
(S) Cfr. anche V epigramma « Mensibus istud opus tribus indi- 
gnatio fecit ». 
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loro addosso due opere simultaneamente composte, V Or- 
landino ed il Caos. Ora ò chiaro quali sentimenti abbia 
nutrito il poeta : i personaggi presentati sfavorevolmente 
adombrano gli avversari, e sono i Maganzesi, i villani e 
r abbate Griffarrosto. Questi è V immagine della ignoran- 
za e della lussuria, i villani della scortesia (1), i Magan- 
zesi della perfìdia. Leggendo V Orlandino si tenga conto 
dell'animo del poeta, si cerchi discernere il comico dal 
serio, e non si faccia come quei tali critici del* Furioso, 
che volevano trovare il riso anche dove il racconto pro- 
cede tragicamente (Rajna ibid. 32). Se i Maganzesi adom- 
brano per certi rispetti i nemici del poeta, come può que- 
sti aver di loro una comica compassione ? La famosa 
strage deriva da quella del Boiardo, ma vi corre molta 
differenza : in questa V animo si predispone al riso, quan- 
do Astolfo fa prodigi di valore con la lancia dell' Argalia, 
e da senno crede esserne cagione la propria forza; il riso 
non ha più freno quando questo eroe scavalcato a tradi- 
mento, sfoga la rabbia, come un fanciullo bizzoso, dando 
in mezzo alla folla. Neil' Orlandino invece i Maganzesi 
cercano avere con astuzia e con forza quello che non spetta 
loro per diritto, e Milone usa la spada, quando offeso pri- 
ma con parole è poi assalito dai traditori. Lo sdegno del 
poeta contro la triste genia si manifesta in più luoghi 
(Ori. I, 26-7; 32; II, 29-30; III, 12; VI, 26), e qui è uno 
sfogo d' ira a lungo repressa. Milone, quando V orgoglioso 
Macario vuol ferirlo alle spalle, 

secondo il merto lo condanna, 
E fa del suo mentire aspra vendetta, 
Perchè la lingua e i denti nella canna 
Gli caccia d' una punta benedetta, 
Onde il meschin ne cade.... (V. 30). 



(1) Il Canello o. e. dice (p. 170) che nelP Orland. i villani fi- 
gurano come r elemento complementare del frate. 
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Ed anziché burlesca mi pare sommamente epica la im- 
magine onde viene espresso il furore del paladino : 

(V, 27) Con quella rabbia eh' un leon tra' cani 
^ Vidi cacciarsi sotto Giulio a Roma, 
Smembrandovi mastini bracchi alani 
Con la virtù si altera e mai non doma, 
Cosi Mìlon tra quei lupi inumani 
Convien che il Brando in lor mal giorno proma... (1^ 

Milone in questo episodio sanguinoso non muove il 
riso, come neppure i prodigi di Orlando impazzito (Rajna 
ibid. p. 50), né ci muovono al riso, anzi ci lasciano in 
preda a grande ammirazione gli sforzi sovrumani deir in- 
vitto Rodomonte (Ibid. 53), che solo combatte, vince e 
distrugge, come turbine, eserciti interi di cristiani (Inn. 
II, VII, XIV, xv) : é un sublime che ci lascia costernati 
nella nostra piccolezza. Il padre di Orlando che in mezzo 

ad infinite spade non solo si difende, ma 

« 

Più di mille n' ha morti, e gli sfltri caccia, 

E taglia e tronca e crudelmente avena, (V, 32) 

e poi rovina i traditori 

Giù per le scale a guisa di stornelli, (V. 33) 

onde 

L* un sopra V altro al fondo delle scale 
A venti a trenta vanno rotolando (V, 34), 

produce in noi quella impressione, che si prova alla vista 
di un turbine, che trascina nei suoi vortici alberi e case. 
Il poeta considera il tradimento come il vizio più turpe, 
alla maniera di Dante, che aveva messo i traditori nel 
più profondo dell' Inferno; gode in vederli trucidare, e 
Milone é giudice e ministro della giustizia umana. 






(1) Da Omero gli eroi sono anche talvolta assomigliati al leone; 
da lui forse il Leopardi trasse V immagine degli croi delle Terrr.opili. 
Cfr. L. V, v. 135 e segg , 161 e seg. delP Iliade. 
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La caricatura della cavalleria non v' è nella giostra; 
quale è stato il fine del poeta? Quando Berta si ramma- 
rica della buffoneria regalatale dal fratello, Rampano os- 
serva : 

Lo re per voi questo tal scherzo fé' 
Per mal non già, che vi ama quanto sé. 
Siccome avviene par che ognun si appaghi 
Di far r amico scorrucciare alquanto (II, 55-6) 

Ma a noi, più tosto che i pensieri del re Carlone, pre- 
me sapere gli intendimenti del poeta; l'ultima strofe del 
Gap. II alla fine della giostra ci metterà sulla via : 

Dunque ti dico, o savio e sputa senno, 
Oh' esser ti pare un potta modanese, 
Che qualche fiata le persone denno. 
Tutto che nobil sien, far del cortese : 
Ecco del suo signor che a un solo cenno 
Han fatto Bovo, Otton, Naino, Danese; 
E tu ti sdegni, rustico villano, 
Aver se non il Dio degli Orti in mano. 

L'autore intende dimostrare agli schifiltosi, i quali 
vogliono vedere in tutto grande serietà, che anche le per- 
sone di alta importanza di tanto in tanto si dilettano delle 
burle (Cfr. Ori. IV, 2); ma non è tutto. I nemici del Fo- 
lengo avevano bistrattato le opere sue anteriori per il co- 
mico della forma e del contenuto : egli non sì corregge, 
perchè trova insensate quelle critiche (1). 

Fare la parodia ad un' istituzione già morta era inop- 
portuno; in fatto essa poi non esiste, perchè non vi sono e- 
sagerati i difetti delle giostre o le note caratteristiche ; non 
vi è la satira, perchè in quelle strane fogge d'armature e in 
quei curiosi combattimenti^ non vediamo un pensiero, che 



(l) Portioli, 0. e. I. p. LXXIV e segg. « Apologia in sui excusa- 
tionem » ; III, p. XXXII, anche V apologia scritta dopo la pubblica- 
zione dcir Orlandino. 
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miri ad abbattere la cavalleria, o a criticarne i difetti. Infine 
il Folengo avrebbe potuto fare la parodia alle giostre del suo 
tempo, che gli avrebbero fornito un nuovo elemento comico, 
quello iniziato dal Sacchetti, continuato dal Pulci e perfezio- 
nato, in modo da formare V anima d^ un intero poema, dal 
Tassoni (1^. I giostratori della domenica erano famosi in 
molte città d' Italia, taluni armati cavalieri per ghiribizzo 
di principi burloni, altri oggetto del riso del popolo (2) ; il 
poeta però non ha di mira quella gentuccia meschina ed 
ambiziosa, onde ci avvisa in tempo che nella sua giostra 
non combattono guatteri, né cuochi, ma re, duchi, ecc. 
(Ori. II, 7). Si può dir solamente che nella giostra d'asini 
la nobile istituzione fu profanata, com^ non avrebbero 
fatto gli epici cavallereschi anteriori (3), da quelle ottave 
scaturisce anche il disprezzo, ma il poeta non ci avrà pen- 
sato nemmeno correndo dietro al suo fiue. 



La critica dì altre istituzioni vigenti allora nel popolo 
italiano formano la parte essenziale del poema, T elemento 
civile dell' opera intraveduto dal Canello. 

« Ufficio è del poeta 
Giovare e dilettar con tale maniera 
Di stile, che il lettore non si attedia... » (Ori. Ili, IG ) 

parafrasava il Folengo il noto canone della poetica orazia- 
na, e credeva da senno correggere i vizi dei suoi tempi. 
È noto che egli scrive pei suoi detrattori, i quali, o 



(1) Carducci. Studio sulle poesie volgari di A. Poliziano. 

(2) Folgore di San Gemignano fin dal sec. XIII si ride di sif- 
fatti torneamenti. Cfr. Bartoli, Tomo II, p. 263 ; vedi inoltre Sacch. 
Nov. 64, 82, 150, 153; Tifi Odassi, macaronea, v. 177, nei « Pre- 
cursori di M. Cacai, Lapi, Città di Castello, 1888 ; Vasari. Vita di 
Dello. 

(3) Cfr. Rajna, La Materia del Morgante in un ignoto poema del 
sec. XV, Propugnatore II, 1869. 
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perchè non gli potessero perdonare le caricature del Baldo 
agli ordini religiosi, o la difesa al fratello Ludovico im- 
putato di meretricio, V accusavano di eresia^ di lascivia e 
di ignoranza del toscano idioma. Esamineremo queste tre 
questioni dibattute nell'Orlandino, per conoscere la mente 
del poeta; a bene intenderle è necessario ricordare che 
r opera da noi studiata appartiene air arte, innanzi alla 
quale gP individui scompaiono ; 1' artista è sereno, s' in- 
namora della sua idea, vive con essa, ama ed odia, ma 
in mondo più ideale. Il Folengo allontana da sé le ire ed 
i nemici personali ; da essi come da cause remote si sol- 
leva a concetti universali, riguardanti il popolo italiano 
con le sue istituzioni. 

Il Sismondi afferma clie nel secolo XVI V Italia fu 
spinta principalmente alla servitù dal mal costume dei re- 
ligiosi e dalla cattiva educazione delle scuole: questi per 
la grande influenza . che esercitano sui popoli son le ca- 
gioni formatrici dei caratteri nazionali (1). Il nostro poeta 
scaglia i suoi dardi contro i vizi dei chierici, e fu accu- 
sato di eresia e di luteranesimo, senza che nulla abbia di 
comune cogli eretici e coi riformisti tedeschi. È notevole 
che tutti hanno ammirato nel Folengo tendenze alle dot- 
trine di Lutero, e come avviene quando una cosa si vuole 
che sia secondo i nostri desiderii e le nostre tendenze, 
nessuno si ò data la briga di assicurarsene (2). Dopo aver 
letta la preghiera di Berta, che si rivolge a Dio e non 
ai Santi, che dice male dei confessori, dei predicatori e 
dei teologi, e che infine fa voto 

non prestar mai fede 
A elii indulgenze per denar concede (VI, 45), 



(1) Storia delle Hepubbliche itah'ane, Gap. CXXVII, Tomo li, 
p. 1051, ed. e. 

(2) II Ginguenò per il primo disse della preghiera di Berta (o. 
e. p. 547): « tout le mond ne croirait pas propre k obtenir un mi- 
racle. » 
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tutti non hanno esitato di allegare il monaco benedettino 
tra i protestanti. Consideriamo la cosa più seriamente. Il 
poeta dice : 

Co tal preghiera carca d* eresia 

Berta facea mercè eh' era tedesca, 

Perchè in quel tempo la teologia 

Era fatta romana e fìaiidresca.... (Ibid. 46). 

Neil' Apologia (Portioli III, 31) ripete : w immerlta- 
mente per colpa di alcuni sospettosi ipocriti sono io di 
infamia non poco svergognato: perchè quantunque al- 
cune cose vi sieno poste, le quali in grave^;>5a della fede 
nostra, o sia della sacra scrittura o delli religiosi appaio- 
no essere ; nulla di' manco la mera intenzione dell' auto- 
re ecc.... ; e in segno manifesto di mia sincerità quelle 
pochette bestieme pongo sempre in bocca di alcuno tra- 
montano^ donde li errori il più delle volte sogliono repul- 
lulare, r) Alcuno intravide V ironia nello attribuire ai Te- 
deschi per natura eretici le invettive ^ il che è falso, perchè 
r apologia in difesa non dava luogo a dichiarazioni iro- 
niche (1). Altri affermò che il poeta vi fu indotto dalla 
più elementare prudenza, vivendo allora in territorio ec- 
clesiastico (2). Questa ipotesi neppure ha gran valore, per- 
chè se il poeta davvero avesse detto eresie, non sarebbe 
stato così ingenuo da credere di potersi salvare con una 
semplice dichiarazione dal tribunale cattolico. Bisogna dav- 
vero dire che gli errori si tirano a vicenda: anche questo 
passo dell' apologia è stato male interpretato. Il poeta non 



(1) Gaspary, o. e. II, p. 527 : An mehereren Stellen de3 Orlan- 
dino finden sich haretische Aeuszerungen uber den Wertli von Glau- 
ben und Werken, iiber die Gebete zu den Heiligen und Verkanf der 
Indulgenzen. Zum gròszeten Theile bat Folengo sic seiner Bertia und 
sein Rainiero in den Mund gelegt. nnd ironiscli bemorkt, d-is sie als 
Dentsche natiirlich Kctzer waren. 

(2) A. Luzio G. S. della L. I. Voi. Xm, p. 198. 
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si scolpa da eresie, perchè non ne ha dette : nel suo poe- 
ma si trovano cose a che in ^a'avezza della fede paio- 
no essere, ^^ ma in effetto non sono ; le pochette bestieme 
sono le invettive contro il mal costume. Egli giustifican- 
dosi di averle messe in bocca di « alcun tramontano, don- 
de li errori il più delle volte sogliono repullulare, -n in- 
tende dell' ardire di attaccare gli ecclesiastici nei loro vizi 
e nelle ipocrite mistificazioni : questo ardire avuto dagli 
stranieri e principalmente Tedeschi da varii secoli prima, 
era vietato agli Italiani più viciai alle vendette della chiesa. 
A rendere chiara la mia interpretazione proverò come 
Berta e Rainieri non sono eretici. Essi ripetono accuse, 
che fin dai tempi di Dante si lanciavano ai religiosi da per- 
sone non venute mai in sospetto di eresia. Oramai si è 
parlato tanto di quegli innocui attacchi alla gerarchia ec- 
clesiastica, che non mette conto tirar fuori documenti e 
citazioni. Vediamo invece se è da eretico dir male della 
vendita delle indulgenze, delle sciocchezze dei predicatori, 
e confessori, del culto esagerato ai Santi ed alla Vergine. 
Nel XXIX canto del Paradiso ce ne dà esempio Beatrice : 

Non ha Firenze tanti Lapi e Bindi, 
Quante siffatte favole per anno 
In pergamo si gridan quinci e quindi ; 

Sicché le pecorelle che non sanno, 
Tornan dal pasco pasciute di vento... 

Ora si va con motti e con iscede (buffonerie) 
A predicare ... 

Ma tale uccel nel becchetto s" annida, 
Che se il vulgo il vedesse, non torrebbe 
La perdonanza di che si confida : 

Per cui tanta stoltezza in terra crebbe, ^ 

Che senza prova d' alcun testimonio, 
Ad ogni promission si converrebbe. 

Di questa ingrassa il porco S. Antonio, 
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Ed altri assai che son peggio che porci, 

Pagando di moneta senza conio (le indulgenze), (l) 

Ma r Alighieri è di tempi im po' remoti ; leggiamo 
invece V opera, comunissima allora in Italia, di un dotto- 
re in teologia, contemporaneo del Folengo, amico dei pon- 
tefici e consigliere di Carlo V principe cristianissimo, 
1! u encomium Moriae " di Erasmo (2). Chi dubita ora della 
fede deir olandese e dei Ani del libro, cui Leone X leggeva 
senza scrupoli ? (8) La Pazzia ripete più estesamente le 
accuse della preghiera di Berta , e sono indotto a credere 
dalla somiglianza delle idee, che il Folengo abbia tenuto 
presente il libro di Erasmo, a cui tributava somma lode in 
un' ottava deir Orlandino (III, 20). Lamenta la Pazzia che 
son tributati più omaggi e preghiere ai Santi e alla Ma- 
donna die a Dio (4), lamenta V ignoranza dei teologi e 
predicatori, dà mala voce alle indulgenze, per le quali 
molti credono guadagnarsi il paradiso, e dice infine tanto 
male dei monaci, vescovi, cardinali e papi che il nostro 
Limerno rimane molto indietro (5). Eppure il monaco o- 



(1) Paradiso XXIX, 104 e segg. Cfr. anche le invettive di Pier 
Damiano, ibid. XXI, 130 ; di S. Benedetto XXII, 98 ; di S. Pietro 
XXVIT, 19-66. 

(2) L' elogio della paj'.zia fu scritto di Erasmo dopo il viaggio 
in Italia; vedi la lettera dedicatoria a Tommaso Moro C1508). Tra le 
molte edizioni ve ne è una di Venezia, Aldo, 1515, in ottavo 

(3; Cfr. Cantù, Gli eretici in Italia, Voi. I, Disc. XIV, p. 268: 
« Erasmo non va catalogato fra gli eresiarchi, come altri volle... »; 
vedi anche disc. VII, voi, I, p. 343, dove è la ragione per cui E- 
rasmo non poteva accettare le dottrine di Lutero. 

(4) Intorno alT esagerazione del culto, conseguenza del pagane- 
simo radicato nel popolo italiano, vedi Burkhardt, o. e. II, p. 281 e 
segg. I lamenti del Folengo sono dunque all' esagerazione, non al 
fatto in se. 

(5/ 1/ elogio della pazzia, Milano, Terrario, 1819, Cfr. p. 126, 
128, 18^^, 190, 206, ecc. Queste medesime idee leggonsi nei « CoU 
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landese ebbe amicizia ed onori da Giulio II, Leone X, A- 
driano VI, Clemente VII, Paolo III; quest'ultimo voleva 
flnanco insignirlo del cappello cardinalizio (1). 

L' altra prova, che si è data per mostrare le tendenze 
del Folengo alle dottrine Luterane (Luzio, ibid., XIII, 197), 
è r accenno dell' Orlandino alla fede giustificante o al bene- 
nefìcio di Cristo (III, 21). Questa dottrina professata da molti 
italiani di quel tempo aveva mire affatto diverse da quel- 
le di Lutero; il De Leva dopo aver discorso delle unioni 
di Venezia, Padova, Treviso, Vicenza, Napoli, Viterbo do- 
ve comunemente veniva professata (2), conchiude: a Vo- 
levano i nostri sulla base della giustificazione per la fede 
appurate le dottrine, riformati gì' istituti ecclesiastici, e 
tutti, fin quelli che ne avevano già dedotte le accennate 
opinioni contrarie alle credenze comuni, la chiedevano per 

consolidare non per disfare ia unità Certo quel limite 

della autorità facile era a varcarsi nel bollore delle pas- 
sioni, e fu varcato anche da qualcuno dei nominati di sopra 
quando infierì la reazione. Ma negli anni fin qui discorsi 
(1542) tanto erano tutti assorti nell' unico intento di rin- 
novare la chiesa, che in grazia di esso procedevano non 
solo concordi e come stretti ad un sol patto t?. 



loquìi » neir « Inquisizione » nel « Pellegrinaggio » negli « Adagi » 
nel « Ciceroniano »..Cfr. Gantù, o. e. ibid. p. 261 e segg.; De Leva, 
Stor. documentata di Carlo V, Tomo I, pag. 346 e seg. Nel « Nau- 
fragio » mentre sulla nave tempestata tutti urlano di terrore e ei 
votano a quanti han santi le litanie, un solo non prega che Dio, 
non attende salute die da Dio. Questo medesimo modo tengono Cin- 
gar superstizioso (Macch. XII, v. I, p. 270) e Berta (Ori. VI, 41...). 

(1) Ho queste notizie da voi. 18 della Biografia Universale an- 
tica e moderna. Venezia, Messiaglia, 1824. 

(2) Stor. docum. di Carlo V, Tomo III, e. V, p. 383. 

Il De Leva include quei nostri italiani nel movimento religioso 
opposto al luterano e tra essi è anche G. B. Folengo. Cfr, anche 
ibid. p. 380. 
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Il Folengo, sol perchè abbia detto male degli ecclesia- 
stici, non si può dir protestante; egli non si allontana dai 
donami e non li discute ; come Erasmo, voleva una riforma 
nei costumi, ma non quella di Lutero, che aveva bandito 
libertà di coscienza e dichiarato che la sola fede non ba- 
stava al vero credente : il Folengo afferma tutto il con- 
trario : 

Credo che del vangelo il saldo piede 

Altro non sia salvo la mera fede (Vili, 75). 

Una prova che Berta non è eretica si iegge al Capi- 
tolo YII (55) ; ella vuol mandare ad un convento il pane 
portato da Orlandino. Rainieri oltramontano sospetto di 
eresia dice ad un vescovo difensore del Griffarrosto : 

Eretico non son, come in presenza 

Del popol mi chiamate a mia vergogna (Vili, 73), 

e poi -dichiara di credere nella Trinità, nella Verginità di 
Maria, nella Divinità di Cristo, nella passione, nelT infer- 
no, nel purgatorio e nel paradiso, nel papa e negli ordini 
religiosi ! 

Il nostro poeta inveisce contro i vizi degli ecclesiastici 
in buona fede : V ipocrisia, la lussuria, la gola, la libidine 
e r assoluta deficienza di dottrina erano le qualità del mo- 
naco in quei tempi. Egli vissuto molti anni in convento 
non deve stancare la fantasia per foggiarne un tipo, ed 
ecco il Griffarrosto, un impasto di vizi e di sudiciume. Ci 
è chi crede quel ritratto una satira al priore Squarcialupi 
(De Sanctis, Ibid.) ; certo questi aveva dato il suo contri- 
buto, ma la satira non è individuale. Il Folengo neir apo- 
logia se ne scagiona in modo analogo a quello onde il 
Giusti si difendeva dalla medesima accusa: l'artista fog- 
gia dei tipi non degli individui (1). Ecco le parole del 



(1) Giusti, Opere, Firenze^ Le Moniiìer 1863. Vita scritta dal 
Frassi, Tomo I, cap. VII, p. 43 ; lettera (143) al Manzoni p. 41 o. 
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Folengo : a La intenzione mia non fu però di alcuna par- 
ticolaritade concepita, anzi voglio che sotto di esso (ec- 
cettuata sempre la reverenzia degli integerrimi prelati) 
stiano tutti quanti li simili suoi, n Altre ragioni: nella 
prima edizione manca la storia dell'abbate, che venne ag- 
giunta nella seconda di Venezia (1); il Baldo scritto molti 
anni prima non è privo di satire e di ritratti monacali, 
tra cui primeggia fra' Iacopino molto somigliante al Grif- 
farrosto (2). Ad alcuno quel tipo parrà esagerato, ma i tipi 
deW arte non rispondono alla realtà, come attestano i per- 
sonaggi della Shakespeare, perchè raccolgono in sé tutto 
quello che di più spiccato si trova in una specie di cose 
di persone. I monaci in quei tempi dediti generalniente 
alla lussuria, dovevano essere la maggior parte obesi: E- 
rasmo li chiamava porci degli Dei, e nel Boiardo (II, ix, 
33) ve n' è un tipo 

si panciuto e tanto grasso, 
Che a gran fatica potea trarre il passo. 

A chi osserverà che il tipo è stomachevole, risponde- 
deremo col poeta : 

Come potrassi dir la causa 
Di qualche puzzo, e non ti render nausa ? (Ili, 2) 

Quante scene deir inferno di Dante non ci fan ribrez- 
zo? Frate Imbratta del Boccacio e Margutte forse non 
ci destano lo schifo ? Il Ginguenè così giudicò la novella : 
tt tout cela racconté 'd' une manière originai, forme un 
conte assez plaisant... (1. e. 550). 



(1) Portioli, ibid. Tomo III, p. XXVIII. 

(2) Macch. VII, ibid. I, 182 e segg. I monaci della Motella che 
rubano e mangiano la vacca di Zambello, fra' Iacopino e V invettiva 
di Cingar contro i frati non hanno da invidiare nulla alT Orlandino. 
Cfr. inoltre Macch. XXI, (II, 142 e segg.) dove è il racconto delT o- 
ste del paradiso; nella macch. XXII (ibid. ÌÒS) la risposta dì Baldo 
alla maga Cui fora. 
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La critica dei religiosi non è di un carattere negativo, 
perchè il Folengo non avendo avuto mai in pensiero di 
allontanarsi dalla chiesa cattolica, vagheggiava quella ri- 
forma nei costumi introdotta severamente dopo il concilio 
di Trento. Era un bisogno inteso dai più, spaventati dallo 
avanzarsi delle armi musulmane sopra tutto. Degli epici 
l'Ariosto solo ne dice qualche cosa (Fur. XVII, 74-9), dei 
lirici la Marchesa di Pescara scrive rime di fuoco, ma u- 
na profonda idea della corruzione V incarna il Machiavelli 
nel fra' Timoteo, che per danaro chiude un occhio sul- 
la propria coscienza. Queir idea però rimane affogata nel- 
r onda di comico^ perchè il poeta accasciato dai mali del- 
l' Italia, s' ingegna 

Con questi van pensieri 
Fare il suo tristo tempo più soave (Y. prologo della Mandr.). 

Il Folengo ha più coraggio nell' affrontare il problema, 
mette il dito, come si dice, sulla piaga per scoprire il 
male e curarlo: nell'ottavo capitolo accorgendosi di aver 
preso molto a cuore questo tema a scapito della narrazio- 
ne esclama : 

Io dunque d' Orlandino canto poco 
E molto piango delT aitar di Cristo, 
Io fingermi pitocco muovo a gioco 
E del fallir dei chierici mi attristo. 

Egli non attacca la istituzione religiosa, ma le male 
piante che erano in essa ; dichiara alfine : 

qui non si vende, 
Boni servi di Dio, la fama vostra, 
Anzi vi onoro.... 

Protesto a tutti che non si deroga 
A onor di frate alcuno.... 
Ma sol mi volgo ai lupi e mercenari... (Vili, 81-2) 

Oltre il buon costume e la dottrina vorrebbe lo spi- 
rito belligerante, 1' ardore, onde S. Paolo aveva sollevato 
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la fede, anziché a parole a colpi di spada contro g^li in- 
fedeli (1). Questo pensiero veniva spontaneo, allora che i 
turchi si avan/iavaao come torrente rovinoso verso 1' occi- 
dente, e l'Italia minacciavano sopratutto con le loro flotto, 
perchè più ricca, più debole e più relÌL,'-iosa, come centro 
del cattolicismo. Proprio nel 1^26 il gi^anda Solimano a- 
vendo invado V Ungheria e preso Buda, dice il Muratori 
die in Italia furon grandi' dicerie contro papa Clemente e 
Carlo V, che sciupavano armi e danari in guerre fratri- 
cide. Tutti ne erano impensieriti e temevano che nn bel 
giorno sarebbe diventata un pascialato di Turchia (2). 

Lo spirito bellicoso di Giulio II avrà ispirato anche al 
poeta la strana utopia ; ma dopo tutto egli era convinto che 
si precipitava in basso loco, e nessuna forza poteva rico- 
struire così facilmente il vasto edificio. Queir unità politico- 
religiosa che aveva sognato, andava in frantumi, ed egli si 
adirava coi principi italiani, ed imprecava alle loro discor- 
die tanta causa della rovina dell' Italia, delia patria sua, 
cui non cessa mai di lodare ed amare con gli entusiasmi 
del poeta: in quei versi par di sentire il. Petrarca quan- 
do ammonisce i principi italiani (3). E come proclamava 



(1) Cfr. Ori. I, 30, 37, 40; VIII, 84. Ecco ad esempio (I, 31). 

Vorrei pure veder che i nostri tanti 
Teologi e soldati cosi vari 
Appresentati del gran Turco innanti 
Vellent antiquos patres imitari. 
Li quali, se oggi in cielo sono Santi, 
Non 1' han già riacquistato con danari. 
Ma chi col predicare e chi col brando 
Siccome fece Paolo e il conte Orlando. 

(2) Muratori, Annali d'Italia, 1526. Canelle, o. e. Gap. 1, p. 12. 
Oltre le testimonianze riportate dal Canello cfr. Aretino, La Corte- 
giana, Atto III, se. 12. 

(3) Ori. I, 14, 51 ; li, 4, 58, 59. Cfr. Ori. I, 43: « maledetta 
rabbia d' avarizia Che ogni ordine sovverte di natura ecc. » col Pe- 
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la nostra nazione grande per coltura, per bellezza di 
cielo e per gentilezza di costumi, così aspramente rinfac- 
ciava agli stranieri la rozzezza e r ignoranza, li odiava, 
ne diceva ogni male ora apertamente ora sotto il velo di 
quel riso sarcastico di cui era insuperabile maestro (1). 
Nel gran giorno del giudizio finale tutti i Francesi, Te- 
deschi, Svizzeri e Spagnuoli morti sui campi italiani, sal- 
teranno dalle loro tombe in cerca delle ossa ; in mezzo 
alla confusione generale si contenderanno gli stinchi e 
faranno guerra ancora tra di loro: innanzi a Dio avranno 

Teste di muli e d' asini le schiene, 

Siccome air opre di ciascun conviene (VI, 57). 

La seconda parte della critica è rivolta air educazione 
della gioventù ; forse qui il concetto è meno chiaro che nel- 
l'altra, ma guardando con attenzione nulla ci sfuggirà delle 
idee dell' autore. Il fine pedagogico ci sarà manifesto con- 
siderando che r opera fu scritta anche per l' alunno Paolo 
Orsini, cui paragonava in un Carme latino ad Orlando (2). 

Il poeta crede erroneo il modo di educare i fanciulli 
tenuto in quel tempo, cioè col rigore, colla clausura e colle 
sferzate; si tiene al polo contrario : piena libertà, il fan- 
ciullo corra per i campi, nudo, esposto alle intemperie, 
prenda qualunque nutrimento buono o cattivo .che sia. In 
questo modo solamente si può diventare grandi davvero, 
e Berta quando vede il suo biricchino tornare alla capan- 
na trafelato, livido di ammaccature e sudicio, prima lo 
sgrida, ma poi lo lascia 

a suo diletto gire, 
Che in farsi un valentuomo non sparagne (VII, 35). 



trarca, Canzone ai Principi italiani : « Ben provvide natura al nostro 
stato Quando delT Alpi schermo Pose tra noi e la tedesca rabbia ecc 

(1) Ori. I, 26; II, 2, 3, 52; IV, 50-1; VI, 53-7. 

f'2)Portioli, III, p. 1 58: a Parvus es etPaulus Eolandi nomine dìgnus ». 
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Così vive i primi anni u il padre di ragione, il campio- 
ne della fede, il forte capitano tì (Ori. VII, 8); e simil- 
mente r eroe del maggior poema, il quale 

Numquam terribilis quam sit scoriada provavi t, 
Namque pedagogia hic testam saepe bolabat (I, 83). 

In quel a terribilis scoriada n si compendia la scuola 
del tempo, e meglio sMn tende in questi versi : 

Usanza universale tta i cittelli 
Era dì Sutri, come far si suole, 
In sassi guerreggiar poscia eh' elli 
. Fossero asciolti dalle orribil scuole (Ori., VII, 27^. 

Contro il supplizio dei poveri fanciulli nelle scuole 
d' allora dissero molti (1), e se il Folengo fosse meno e- 
sagerato avrebbe tutta la ragione dal canto suo; ma quel- 
la teoria, benché conseguenza, è un' esagerazione della già 
professata in Mantova nella corte dei Gonzaga, da Vitto- 
rino da Feltre. Questi aveva messo a base di una sana 
educazione la ginnastica e il nuoto, mirava air armonia 
delle forze fisiche ed intellettuali (2), e molti illustri uo- 
mini del XV e XVI secolo lo seguirono; ma questi pen- 



(1) Graf. Attraverso il Cinquecento p. 183 e segg. Vi aggiungo 
queste altre testimonianze: Erasmo, El. d. Paz., p. 155: « Non potete 
immaginare il gusto che provano costoro (i padagoghi) nel far tremare 
i loro timidi sudditi con un' aria minacciosa e con una voce altiso^ 
nante. Armati di sferza, di verghe, di corregge non hanno che a de- 
cidere del castigo, essendo essi nello stesso tempo e parti e giudici 
e carnefici.... » — Girol. Vida, Arte poetica, I, 246 : 

Vidi ego qui semper levia ob commissa vocabat 
Ad poenam pueros, furiis insurgere et ira 
Terribilem, invisos veluti saeviret in hostes, ^ 

Hinc semper gemitus, hinc verbera dira sonabant... 

Baldo, Macch. XII (I, 271): Eolo tien chiusi « Castigatque rudes 
ventos de more pedantis. 

(2) Yoigt, Il risorgimento dell' antichità classica. Traduzione di 
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satori solitari rimasero sommersi nelP onda di decadenza 
che involgeva tutti (1). Nella sua esagerazione il Folengo 
previe'ne alcuna idea del Eousseq^u e dello Spencer. Il pri- 
mo dice nell'Emilio: a Excrcez-les donc aux etteintes 
qu' ils auront a supportar un jour. Endurcissez leurs corps 
aux intemperies des saissons, des climats, des elemens ; 
à la faim, à la soif, à la fatigue ; trempez-les dans l'eau 
du Styx.... « (L. I, p. 33, Genève, 1782). 
Ed il Fol. VII, 23 

Folgori, venti, pioggie, caldo e gelo 
Non pon far si eh' egli di lor si cure, 
Dorme di notte setto aperto cielo 
Non su le fronde, ma su pietre dure... 

Finalmente questo strano tipo di fanciullo chiede l'e- 
lemosina, ruba a man salva (VII, 43-54), ed il poeta, co- 
me se fosse la cosa più naturale, non cessa mai di ren- 
derlo simpatico : rappresentava infatti il rampollo di casa 
Orsini ! Lo Spencer afferma che in tutto il corso delia pri- 
ma età r uomo attraversa quella fase di carattere rappre- 
sentato dalla razza barbara da cui è disceso; talché il 
fanciullo ritiene ancora della natura selvaggia, e per qual- 
che tempo palesa tendenze alla crudeltà, al furto, alla 
menzogna così generali nei fanciulli, tendenze che anche 
senza V aiuto delle discipline si modificano più o meno, 
come accade per le fattezze del volto (2). Ho voluto no- 
tare queste relazioni, perchè il genio certe volte intuisce 
alcuni fatti, a cui la scienza dopo lunghi processi giunge 



D. Valbusa, Firenze, 1888, L. IV, e. 4, p. 538 e seg. — Graf, o. e. 
p. 192-3. Burkhardt, o. e. I, 277. 

(1) Notevoli nel sec. XV : Leon Battista Alberti, Maffeo Vegio, 
Enea Silvio Piccolomini, Pandolfo Colleuuccio ; nel XVI: Antonio Fer- 
rari, Sperone Speroni, il Sadoleto, Bernardo e Torquato Tasso, Orazio 
Lambertelli ed altri. Graf. ibid. 

(2) Educasione intellettuale morale e fisica dei fanciulli. Gap. III. 



- 75 — 

solamente. La teoria del poeta, che il De Sanctis aveva 
sservato (1), benché impotente contro la forza delle co- 
stumanze, è interessante, se non altro a mostrare la mente 
libera di lui. Nella servitù politica si tarparono dopo quel 
tempo le ali al pensiero, ed ogni nuova idea sorta in quel 
rigoglio di vita italiana, se volle attecchire dovette pas- 
sare in altre terre e in altro clima. Da noi si perpetuò T e- 
terno pedante martire e carnefice nello stesso tempo : la 
sua triste immagine rivestita del . cappuccio del frate o 
del saio del prete, fu dal Giusti fino a pochi anni or sono 
ricordata nei memorabili versi (2). 



CAPITOLO III. 

Difetti del poema e loro causa — Idee letterarie del Folengo. 
— I protagonisti. — Conclusione. 

L' indignazione dettò al poeta T opera in tre mesi : la 
brevità del tempo e lo stato deir animo lo fecero trascor- 
rere in certi confini che nocquero al poema, e a lui pro- 
curarono delle noie. Le due cause erano conseguenze - di 
altre anteriori : egli era stato accusato di scurrilità, e co- 
me per rispondere alle imputazioni di eresia aveva detto 
cose che confinavano con essa, così a dar prova che non 
era lascivo, parlò in modo da scandalezzarre ogni casto 



(1) 0. e. p. 51 : <:< Il concetto ("deir Orlandino) è la difesa delle 
inclinazioni naturali contro le restrizioni religiose. » 

(2) Gli immobili e i semoventi : 

Messo il muso nel capestro 
Del messer padre maestro 

(Padre nella tonaca) 

Fu finito il benestare ; 
Il saltare il vegetare 
• Lo scherzare il crescere 
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orecchio (1). In vero è un modo strano questo di scolparsi 
coi nemici, perdonabile solo ad un animo indignato ; essi 
non si saranno data la briga di persuadersene, credo, an- 
che quando il Folengo dichiarò nell' Apologia ed altrove 
d'essere in vita onestissimo (2). Il ripiego poi di fingersi 
pitocco per poter dire parole da trivio (3), è leggiero : i 
lettori poco si curano della condizione del poeta, anzi il 
saperlo miserabile al segno di dover pitoccare, predispone 
r animo poco favolevolraente, se, come disse Giovenale, è 
vero che la povertà non è la miglior condizione per bere 
al sacro fonte delle Pieridi (4). Infatti non è mancato chi, 
prendendo il poeta in parola, V abbia creduto misero, 
ed abbia giudicato l'Orlandino a quella stregua (5). — Là 
materia scurrile non si trova però neir organismo della 
narrazione : questa, salvo qualche lieve macchia^ procede 
onestamente ; le lascivie e le trivialità sono in certe ottave 
di introduzione e di chiusa di ogni capitolo, nelle qua- 
li il cantore pitocco si sbizzarrisce per conto proprio, ri- 
volgendosi spesso ad un' amante immaginaria tutt' altro 
che pudica, di nome Caritunga dal greco %^pi;. Ma quelle 
ottave sono indipendenti dal racconto, non come le gra- 



Davan ombra ai cari frati, 
E potati anzi domati 

Messi tra gV immobili, 

Ci rendevano ai parenti 
Moggi grulli ed innocenti 

Come tanti pecori. 
(1) Portioli o. e. Ili, p. 1 ; « Si quid turpe sonat pagina, vita 
proba est. » 

(2)* Si vede che il F. l'ha fatto apposta dalle parole della so- 
rella Corona nel dialogo delle tre etadi : « La ragione mi avvisava 
dover esser peggior Limerno che Merlino. » 0. e III. 

(3) Ibid. Ili, Apologia, p. XXXI; Dialogo delle tre etadi, p. 5. 

(4) Satira VII, v. 59 e segg. 

(5) Crescimbeni 1. e. ; De Sanctis 1. e. 
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ziose sentenze morali, che V Ariosto premette a tema dei 
suoi canti, e son così legate ad essi : io se dovessi fare 
una edizione dell' Orlandino, con tutto il rispetto che ho 
all' antichità, onde mi piace vederne le opere senza rifa- 
cimenti restauri, lo purgherei di quelle macchie, che ne 
offuscano la bellezza ; la narrazione procederebbe allora 
tutta d' un pezzo senza inopportune interruzioni. 



Però alcune volte il poeta tratta questioni di altro 
genere, come quella intorno alla lingua volgare e alla la- 
tina, r altra intorno al valore di scrittori del tempo o an- 
teriori, e avventa giudicii talvolta indovinati, che non è 
inutile conoscere. 

Alla taccia di ignoranza della lingua volgare egli ri- 
sponde scrivendo V Orlandino ed il Caos, non presume di 
possedere la pura lingua toscana, confessa d' essere Lom- 
bardo, e vi aggiunge : 

Non però se non nacqui tosco io piango. (I, 7). 

Ha somma stima per i tre grandi poeti del sec. XIV, 
ma non per questo crede necessario nascere in Toscana 
ad essere grande scrittore ; a quelli che vantavano sola- 
mente il nativo idioma gridava: a Tosco chiacchierone w; 
e contrapponeva il Boiardo, r Ariosto, il Molza, il Tebaldeo 
ed altri grandi nati in Lombardia (1). Tali questioni si 
agitavano allora dai dotti, come si leggono presso il Ca- 
stiglione (Corteg. I, 29-39) ed il Bembo (Della volgar lin- 
gua) : questi pensava che fuori del Petrarca e del Boccaccio 
non vi fosse salute (2^, T altro che la lingua volgare do- 
vesse contenere elementi di tutte parti d' Italia, come la 
greca risultato di varii dialetti. Non basta ; in un luogo 



(1) Cfr. Ori. I, 7-9; VI 1-2; VII, 1; Caos, Selva 2.% p. 93, 
Portioii, III. 

(2) Milano, Sonsogno, 1888, L. I, p. 157-168. 
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scrive (Corteg. I, 34): a Io vorrei che il nostro Cortegia- 
no... non solamente pigliasse parole splendide ed eleganti 
d' ogni parte d' Italia, ma ancora lauderei che talora u- 
sasse alcuni di quei termini e franzesi e spagnuoli, che 
già sono dalla consuetudine nostra accettati.... Né vorrei 
che temesse formarne ancor di nuove, e con nuove figure 
di dire, deducendole con bel modo dei Latini, come già i 
Latini le deducevano dai Greci. ^ Questa nuova lingua 
cortigiana dal Bembo voluta invenzione del Calmeta (L. I, 
p. 157 e segg.), dichiarata insuiiìciente e vana da M. Tri- 
fone Gabriele, e con varie ragioni da M. Pietro stesso, biso- 
gna credere sia stata approvata da molti in quel tempo, 
i quali , sia auclie per . ignoranza del fiorentino, come 
vuole il Bembo (p. 160), facevano travedere nei loro scritti 
il proprio dialetto, quando non dichiaravano da se stessi 
anzi tempo non essere Toscani, come avevano fatto il Ban- 
dello ed il Folengo (1). Questi però nella pratica si dif- 
ferisce molto dai suoi conterranei, i>erchè esagerando quella 
teoria adopera un numero strabocchevole di idiotismi, la- 
tinismi, barbarismi e solecismi (2). La ragione di questa 
forma ibrida devesi ricercare non solo negli intendimenti 
dello scrittore (3), ma in parte nella brevità del tempo in 
cui ha raffazzonato questo poema d' occasione {AJ, Il Fo- 
lengo ha dei concetti in letteratura simili quasi a quelli 
di una scuola di critici già tramontata; ammira la bella 
forma nelle opere degli scrittori, ma il valore principale 
ò nel contenuto; la veste è la parte caduca, quella di cui 
godono i vanitosi e gli innamorati (5). Così stabilisco un 



(1) Ori. I, 7, ed Apologia!, e-, Bandello, Parte I, Proemio; nov. 1,2. 

(2) De Sanctid 1. e.; Gaspary, ibid 526-7. 

(3) Bnrkhardt, o. e. Il, 144, n. 1. 

(4) Gaspary ibid. 

(5) Questo concetto sarà chiaro, dove si badi al significato allego- 
;*ico delle tre regioni della selva 2.' del Caos: Carossa, da y.ifo^ - 
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paragone tra l'Alighieri ed il Petrarca, e non dubita un 
istante di affermare 

« Che Dante vola più alto » (III, 17), 

riferendosi air autorità di G. Pico della Mirandola, 

Lo quale disse eh' ambi hanno V onore, 
Questo di senso quello di parole ; 
Vero è che quanto al frutto cede il fiore, 
Quanto del sole il lume ad esso sole, 
Cotanto d' ogni stile il bel candore 
Concede a quella vasta orrenda mole 
D' un alto ingegno.... (Ili, 18). 

Nel cinquecento il Petrarcliino era l'oggetto dell' am- 
juirazione universale ; il giudizio del Folengo, attenuato 
però da questi altri versi, è interessante : 

Lettor sta quieto e tieu più corto il naso. 
Lodi dì Dante non biasman Francesco (III, 20). 

La giusta misura, che nella pratica non sa serbare, 
la troviamo anche nel' giudizio del volgare e del latino; 
non la dà vinta a nessuno dei due partiti, che volevano 
far prevalere o i'una o l'altra lingua (1), e mentre chia- 
ma Dante a Omero Toscano w (III, 17) ed ammira a V e- 
legante verso, limato, pieno e sonoro del Petrarca e la 
fontana eloquentissima del Boccaccio v (Caos, Selva 2.*, 
Portioli IH, 92), lamenta la perdita delle arti antiche adul- 
terate dai volgarizzamenti (2). Guidato anche da esattezza 



sopor cum gravedine, dove abita Merlino il nume delT olin(ipo mac- 
cheronico; Matotta, da ulxtix - vanitas, dove abita Limerno il giovi- 
netto elegante innamorato, che si compiace cantare sonetti petrarche- 
schi ; Perissa da TrspiiGèla - abundantia. 

(1) Vedi Bembo, Della volgar lingua, L. I, p. 144 e segg. 

(2) Ori. VII, 2: Ed oggi pure a nostro vituperio 

Passate son di là le buone lettere, 
Mercè che abbiam commesso un adulterio 
Tal, che smarrite sono X arti vetere, 



Veggio fatto volgar fino al Salterio 
Cantato su pei banchi ne le cetere, 
Né passo per taverna o per bottega 
Che Plinio od altro simil non si lega. 

(1) Il Crcscimbeni, Voi. II, Parte li, L. V, p. 275, dice che 
r autore della « Sferza degli scrittori » sotto il nome di Anonimo 
d' Utopia attribuisce anche al Poliziano il Morgan te. 
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di giudizio assegna il giusto merito al Boiardo, all'Ariosto, 
al Cieco da Ferrara e al Pulci, dannando al fuoco le altre 
scritture romanzesche (I, 17-21 ; VI, 2). 

L' avere attribuito al Poliziano, senza affermarlo con 
sicurezza, il Morgante, è spiegabile forse con qualche di- 
ceria del tempo (1), avvalorata anche dalla 169* ottava 
del canto XXV del poema: j 

E ringrazio il mio car non Agnolino, 
Senza il qual molto laboravo invano, 
Più tosto un Cherubino o Serafino 
Onore e gloria di Montepulciano, 
Che mi dette d' Arnaldo e d' Alenino 
Notizie e lume del mio Carlo Mano.... 

Oltre il difetto della scurrilità e della lingua incolta, 
altri ne abbiamo nella narrazione portati dàlia mancanza 
di lima: lungherie, concetti esprimibili in un- verso e ti- 
rati in una intera ottava, parole storpiate per la rima; la 
rassegna dei paladini della seconda generazione, cioè dei 
tempi di Orlando, è inutile (I, 30-39), bastando al racconto 
la conoscenza dei coetanei di Milone; inverosimile ancora 
ò r attribuire ad Orlandino le invettive contro i vizi de- : 

gli ecclesiastici (Vili, 14-18); par di sentire F Alighieri 
chinato su Niccolò III, j 

come il frate che confessa 
Lo perfido assassino (Inf. XIX, 49). 

I pregi deir opera superano di gran luuga i difetti: 
l'Orlandino per certi riguardi segna un progresso nella 



— 81 — 

poesia di quel secolo. Il poeta f,midato dal verismo, che 
gli è naturale, degeneraute talvolta in crudo realismo, crea 
dei caratteri che la poesia romanzesca non ci aveva dato; 
egli non crede necessario immagiuare dei tipi, che si cam- 
pano in aria, ma attinge alla fonte viva della natura (1). 
La vita è un alternarsi di serio e di comico ; questi due 
elementi campeggiano in tutto il poema e danno una 
varietà piacevole: la dizione, il racconto i personaggi va- 
riano per questi due elementi, che non ci fan capire se il 
poeta si pigli gioco di noi o della materia che lavora. 

Eppure r elemento serio predomina, anche se si ha 
riguardo solamente a quella parte del racconto dove non 
ha luogo il riso, e non si tien conto delle scene in cui 
questo è insensibile quasi, e pare cìie il poeta ve V abbia 
messo, perchè lo richiedeva la verità. La parodia fatta con 
intenzione è nella prima parte dell' innamoramento, nelle 
giostre e neir episodio del Griffarosto : in tutto il resto 
r autore parla da senno, come vedremo neir esame dei 
personaggi principali. 

I protagonisti sono Milone e Berta: essi non seguono 
l'azione sino alla fine, e T uno prima, l'altra dopo scom- 
paiono dalla scena, ma ciò non toglie nulla alla loro qua- 
lità, perchè essi occupano i primi sei capitoli del poema, 
coi quali hanno fine le avveature, onde si regge l'azione: 
le gesta del fanciullo e la novella finale sono quasi un'appen- 
dice, la conclusione pi^ocurata dall'autore, la corona dell' ope- 
ra. Non dimentichiamo che egli ha scritto il poema per far 
la satira ai frati e per inneggiare al suo alunno; questi fa 
dare al poejua un titolo non bene appropriato, ma già altri 
aveva usato il nome dì un personaggio accessorio, come 
il Pulci e il Boiardo; quella gli fa scrivere l'ultimo capitolo, 
che a dir vero entra nell'azione come il cavolo a merenda. 



(1) Burkhard, o. e. II, 71. La ragione della mancanza dei ca- 
ratteri nelle epopee anteriori (p. 63) non mi pare molto indovinata. 

6 
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Consideriamo i protagonisti nei primi sei capitoli. Fra 
tutti i personaggi a quei due il poeta diede la più grande 
importanza, li mise in piena luce, mentre gli altri stando 
nella penombra fanno da fondo : il carattere dei primi si 
rivela chiaro, e noi li conosciamo nei pensieri e nei senti- 
menti. Milone è un vero eroe simpatico e serio : egli non 
entra nella giostra buffa, nella seconda solo in ultimo per 
punire i traiditori; la sua figura tra tanti paladini dataver- 1 

na si solleva nobile e sdegnosa. Dopo la vittoria 

Stette Milone solo nel steccato, 
Come talvolta suol fare il leone, 
Che tra lo stuolo d' altre bestie entrato 
f a o finge far del compagnone ; 
Ma quelle in fuga volte gli dàn Iato 
Di qua di là cercando alcun macchione, 
Ed egli solo resta in un istante 
Quelle mirando a sé scampar d* avante. 

La strage dai Maganzesi trattata con molta serietà, il 
ratto di Berta compito con tanta fermezza di proposito in 
tanti pericoli audacemente superati, la fuga di notte per 
monti e per valli, V ammirazione onde egli è guardato 
sulla nave, per V alta persona a dagli omeri lati, ?? ci ren- 
dono chiari gli intendimenti del poeta: la figura dell'eroe 
di carattere ferreo, irrompente sempre come vulcano nel- 
l'odio, neirira e nell'amore^ si delinea chiaramente. Que- 
st'ultimo sentimento, che lo spinge fino alla pazzia, riesce 
a renderlo simpatico più che non è 1' eroe di Virgilio, na- 
turale più che non erano i paladini del ciclo carolingio. 
L' amore non lo rende ridicolo: ogni cavaliere secondo le 
idee dei tempi dovea servire alla Dea di Guido, Ruggiero il 
più serio fra i personaggi dell' Innamorato e del Furioso è 
preso dalla bella Bradamante, financo il Conte di Brava il 
casto marito di Alda la bella va in furore e matto. Il compito 
del perfetto cavaliere ce lo fa sapere Agricane, quando è invi- 
tato da Orlando ad una discussione astronomica e teologica : 
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se meco parlare hai par diletto, 

D' arme e d' amore a ragionar t' aspetto 

Perchè ogni cavai ier che è senza amore, 

Se in vista è vivo, vivo è sènza cuore (Inn I, xvii 45-6). 

II processo dell' innamoramento potrebbe recar dei 
dubbi, ma nella prima parte, il riso è ai petrarchisti ; 
nella seconda si svolge una vera e sentita passione tale 
che r eroe diventa bambino quasi. Nel seguire la cameriera 
alla stanza di Berta, 

Un trepidante affetto una sciagura 
Lo batte si che pare si dileguo : 
Volgesi indietro spesso ed ha paura, 
Che alcun osservatore noi persegue. 

In questa parte del poema vi è un' arte squisita, e 
profonde osservazioni del cuore umano: la paura dell'eroe, 
che ad ogni lieve rumore corre a nascondersi, è comica, 
ma ha tale verità che dà al carattere un'impronta in- 
delebile. Il racconto qui è vivace, la forma anch' essa 
scorre limpidamente, ed ha talvolta le movenze nervose . 
della narrazione. Eccovi una scena di grande verità e co- 
micità nello stesso tempo. Il figliuolo di Rampallo man- 
dato a chiamar Milone, già chiuso nella stanza di Berta 
con la cameriera, avendolo visto ballare con questa, 

Batto fece un pensiero il ghiottoncello, 
Che gito fusse a goder la rapina, 

e corre difilato alla stanza, ove i due parlavano a bassa 
voce. 

Quivi s' inchina 
Per ascoltare alP uscio, ma non ode 
Del basso lor parlar se non le code. 
Urta la porta ben due fiate e tre ; 
Ode Frosina e pallida si sta ; 
Torna Ruggiero e scuotela col pie' ; 
Milon temendo sotto il letto va. 
Picchia il fanciullo e chiamavi : — Chi è ? — 
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Frosina disse allor: — Chi batte là? — 
— Io son Euggiero, è qui Signor Milone ? 

Ditegli che lo chiama il re Carlone... — (IV, 42). 

Berta è anche tratteggiata con verità : ha i difetti 
propri della sua natura, come V essere leggiera ed impa- 
ziente, del resto è tutta compresa delF amore, che le è 
sopravvenuto per la bellezza delle forme, pel valore e per 
r alterezza del cavaliere (I, 48 ; III, 68-9). Non sappiamo 
quando questo sentimento sia nato la prima volta ; certo 
nelle adunanze e nei conviti della corte, e Ja giovinetta lo 
aveva celato nel suo cuore, poi lo aveva palesato alla ca- 
meriera. Ma Berta non è come Angelica strano miscuglio 
di donna e di avventuriera, che si spinge da sé sino al- 
l' amante; essa ritrosa e debole sol sa lamentarsi con la 
sua confidente, e senza r intrigo di questa non si sarebbe 
incontrata con Milone. Non si può paragonare a Brada- 
mante, il cui amore è così leggiero, che ella si sottomette 
volentieri al babbo e alla mamma, onde il Rajna (o. e. pa- 
gina 48) giudica il tipo molto scadente nel Furioso. L'a- 
more di Berta invece non ha confini, ella dimentica ogni 
legge imposta al pudore, e cade ignara dell'avvenire, eb- 
bra di passione. Bidone e Francesca naufragano anch' esse 
nell'onda di sentimento che le involge, ma esse sono e- 
sperte della vita, han ceduto alla forza della loro passione 
quasi con una certa voluttà di cadere, Berta è simile alla 
verginella di cui canta il Ferrarese ; io non avrei tema di 
raccostarla a Desdemona, figurina delicatissima, che, im- 
memore del padre vecchio e del suo onore, si abbandona 
al valoroso capitano. Come il tipo dello Shakespeare Berta 
è bella e gentile (I, 49) ; la sera della terribile strage dei 
Maganzesi, ella piange le disavventure dell'amante, e da 
questo, venuto a rapirla, è trovata desta e abbattuta dal 
dolore ; la cameriera no. 

Che il pianto dianzi fatto con madonna 
In un profondo sonno V ha sepolta (V, 44). 
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Quanto sentimento non è in queste parole! fanno pen- 
sare air ultima scena dell' atto IV dell'Otello, in cui De- 
sdemona presentendo l'estremo fato, palesa ad Emilia l'in- 
distinto dolore. 

Ma la qualità più noteyole della sorella del re Carlo, 
è r onestà, onde si sottrae alle lascivie del Conte di Cala- 
bria : entra così nel novero di quelle nobili donne, che 
abbellano molti episodi del Furioso. Questo tipo diventa 
alfine ammirabile ed unico nella letteratura italiana del 
cinquecento , quando un nuovo affetto più santo, l' affet- 
to della madre, la purifica e la sublima. Dopo tanto tur- 
bine d'infortuni, dopo tante sofferenze per boschi e per 
campagne, solitaria, dopo aver tra orrendi spasimi e senza 
alcun conforto, dato alla luce Orlandino nella grotta del 
pastore, 

Driezasi Berta con gran stento in piedi 
(Pensate a qual pietà movea li sassi !) 
Leva il figliuol d' inopia solo erede, 
E portalo ad un fiume a lenti passi, 
Ivi lo lava, e in sulla riva siede, 
Scingalo prima, e di poi il fascia, e stassi 
A contemplarlo sempre lacrimando.... 
Bacialo spesso e non può saziarsi 

Succiar la fronte, gli occhi, bocca e mento, 

Sentesi di dolcezza liquefarsi, 

Onde le par men aspro ogni tormento (VI, 12-13). 



Resta a dire l'ultima parola: tra quali generi di poe- 
sia va allegato rOrlandino ? Tutti non hanno esitato un mo- 
mento di metterlo tra le opere burlesche; però dopo l'e- 
same minuto di ciascuno episodio, non si può dire che 
r elemento serio non prevalga, onde, come il Ginguenè, 
non metteremo vicino alla Nanea ed alla Gigantea questo 
poema solo per le giostre e la novella finale. Ricordiamo 
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die sorta di comico è in quei due episodi, massime l'ul- 
timo, satira scottante, in cui quanto si possa ridere^ entra 
sempre gran parte di serio in sostanza, se non in appa- 
renza. Anche V inferno dantesco, dove si svolge in tutta 
la sua varietà la vita umana, non è privo di scene comi- 
che, e Io attestano quelle dei canti XXI e XXII tra i poeti, 
i Demoni e Ciampolo di Navarra, e nel canto XXX il di- 
verbio tra maestro Adamo e Sinone, per non dire di altre. 
Riassumiamo, comprendendo in uno sguardo sintetico, 
le doti principali dell' Orlandino. Molte scene son prese 
dalla vita reale, lumeggiate con colori differenti da quelli 
usati dai poeti cavallereschi ; quel mondo ideale, fantasti- 
co, che aveva poco riscontro nella pratica, è assolatamente 
sbandito. La soluzione dell' amore di Milone e Berta, il 
loro incontro col pescatore, le relazioni del vecchio pastore 
con Berta, i dialoghi di questa con Orlandino, ti fan ri- 
cordare di opere affatto moderne, anzi alcune scene avvi- 
vate da quel realismo, che si crede un portato di artisti 
novatori di questi ultimi tempi, mostrano il Folengo mae- 
stro impareggiabile^ del genere, siccome osservarono il De 
Sanctis ed il Canello. Col realismo, secondo il Burkhardt, 
il poeta si avvicina agli artisti dell ' epoca moderna ; colla 
indignazione e le acri invettive mette capo all' inferno di 
Dante, che fiero nella sua giustizia volle dannare i vizi 
che appestavano la terra. Il Folengo giudice non meno 
inesorabile, punisce nella piena realtà della vita.i pecca- 
tori secondo il loro demerito : i traditori son massacrati, 
il villano scortese imbrodolato nel fango, il libidinoso 
Raimondo ucciso dalla donna, l' ingordo abbate privato 
della cuccagna del monistero. L' Orlandino infine è un' o- 
pera di carattere essenzialmente civile ; il poeta s' ispira 
in Persio e Giovenale (III, 2) per dare sferzate ai suoi 
contemporanei, e discute a suo modo nella foga dell' in- 
dignazione i principali problemi sociali. Se una pura forma 
e un nitido stile lo avessero secondato nei suoi intendi- 
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menti, oseremmo affermare che dei poeti della letteratura 
italiana da Dante all' a Allobrogo feroce v , nessuno vide 
necessaria come il Folengo, e mise in atto, la trasfusione 
degli alti fini sociali nelle opere dell' arte. Quel poema 
giudicato nel suo secolo resta un monumento unico nel 
genere, annunziante un' età nuova ed una nuova lette- 
ratura. 
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